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C’è sempre di mezzo un angelo quando Dio vuole 
incontrare l’uomo. Nella foto dell’affresco pubblicata 
in ultima pagina, è un angelo che avverte in sogno i 
re magi di non tornare da Erode. 
Negli incontri di approfondimento sul libro di Tobia, 
di cui parliamo nelle pagine comuni, don Luigi Galli 
Stampino ci ha detto che gli angeli “sono creature inviate 
per portare messaggi del mistero di Dio”.
L’angelo dell’Annunciazione di Leonardo riprodotto da 
Ravo su un muro di Lonate, pur avendo nelle intenzioni 
dell’artista un intento laico, è comunque un angelo, e, 
per usare le parole del nostro parroco pubblicate su 
questo informatore nel numero di luglio-agosto, raffigura 
“il delicato momento dell’incontro tra Dio e l’uomo”. 

Sull’angelo dell’Annunciazione scrive Alda Merini nel 
suo “Magnificat”: 
“Le ali degli angeli sono calde,
il loro pensiero sta dentro la notte,
ma tu mi parli 
su uno spazio che io non conosco.
Io adoro le stelle e la notte,
ma tu sei il canto del mio mattino.
Non capisco 
e te lo vorrei chiedere
se tu sei sorto da me
o se io sono sorta da te,
e non sapevo che la carne
potesse sparire
per dar luogo a un pensiero creatore.
Questo pensiero
che è venuto da Dio
mi ha baciata in fronte,
perché gli angeli
sono i pensieri di Dio.”  
A Natale l’invito degli angeli ai pastori risuonerà nelle 
parole: “Non temete: ecco vi annuncio una grande gioia, 
che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, 
è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore!”. 
Il messaggio è chiaro: il Signore vuole incontrarci.

Buone feste e buona lettura!

Natale è l’avvenimento sconvolgente, 
per i sapienti, di Dio che si fa uomo. 
Sconvolgente ma stupendo. Se solo 

fossimo capaci di fermarci e di vedere con gli 
occhi che cosa dice l’incarnazione. Dice che 
il Creatore si fa creatura. Che l’eterno si fa 
finito, fragile. E chiaramente l’incarnazione 
illumina la creazione. L’uomo è immagine 
di Dio e Dio si incontra nell’uomo. Il Natale 
di Gesù rivela che Dio non ha paura delle 
cose, della vita, della natura, ma anzi la 
assume, prende forma umana, mortale, 
si fa fratello, lui che è Padre e Creatore. I 
filosofi moderni, rimangono paralizzati da 
queste affermazioni e risolvono il quesito 
eliminandolo.Gli uomini moderni invece si 
sono abituati e considerano Gesù alla stregua 
di Babbo Natale e non sono sconvolti. Io 
invece sono ammirato e incantato da questo 
avvenimento, tanto che considero il presepe 
e poi il crocifisso sulla croce, le due immagini 
riassuntive della mia fede. Luogo anche di 
contemplazione estatica.

Ora volevo dirvi che sono contento che con 
il prossimo anno in ComuniCare inizierà 
una rubrica con un taglio scientifico. Sono 
contento perché si può trovare Dio alzando 
gli occhi e osservando le stelle, come fecero 
i magi. La Natura, con i paradossi della sua 
forza, è rivelazione.
Sono contento perché mi ha sempre 
appassionato la ricerca scientifica: è stata 
per me una necessità tipica della curiosità 
infantile (uno dei regali più desiderati da 

piccolo fu quello di un microscopio con cui 
analizzare le cose, compreso il sangue che, 
pungendomi con uno spillo, mettevo tra 
due vetrini), curiosità e ricerca che poi si è 
alimentata soprattutto nella scuola media e 
poi nelle superiori con bravissimi professori 
di fisica e di matematica, di biologia pur in 
un liceo classico. Mi ricordo di non aver 
mai aperto un libro di fisica, ma di aver 
solo sperimentato, raccolto dati e poi 
costruito con i dati le teorie matematiche che 
descrivevano i fenomeni (velocità, energia, 
etc..). Il mio professore era uno scienziato, 
ed era anche un prete, o meglio era un prete 
e poi uno scienziato. Compresi che non 
esiste contrapposizione tra fede e scienza. 

La scelta di studiare e di approfondire 
soprattutto la teologia, la filosofia non ha 
messo da parte la conoscenza scientifica, 
anzi. Sempre è rimasta in dialogo, tanto 
che anche ora, tempo permettendo, non 
disdegno di leggere anche testi di natura 
scientifica e soprattutto ho acquisito un 
modo di pensare scientifico per cui le “cose 
sono quello che sono” e le ideologie o le 
teorie hanno valore solo e in quanto sono 
sostenute da dati misurabili e valutabili e 
sono capaci di interpretare i dati, dati che 
devi saper leggere e catalogare con criteri 
scientifici e non per tuo tornaconto (cosa che 
invece normalmente avviene da parte di certi 
apprendisti stregoni). Non mi hanno mai 
spaventato i dati e le misurazioni, le ragioni 
della logica o le riflessioni della filosofia, 
perché ho sempre trovato persone credenti 
con grande capacità scientifica; ovvero non 
ideologicamente incapaci di ascoltare, ma 
sempre capaci di valutare i fatti e le evidenze 
scientifiche e nello stesso tempo così saggi 
da non considerare come un assoluto il 
punto raggiunto dopo una lunga ricerca, ma 
sempre una tappa intermedia di un cammino 
che non si conclude mai. 

Esempio di questa attenzione al reale che 
sempre mi ha affascinato, oltre a Galileo 

Galilei e al suo pensiero e alla sua ricerca, fu 
anche Paolo VI, esempio di credente libero 
e aperto, esempio per me della curiosità 
scientifica incarnata in uno spirito credente 
e aperto alla ricerca. Così egli scriveva in 
un manoscritto trovato dopo la morte: 
“questa vita mortale è, nonostante i 
suoi travagli, i suoi oscuri misteri, le sue 
sofferenze, la sua fatale caducità, un fatto 
bellissimo, un prodigio sempre originale 
e commovente; un avvenimento degno 
d’essere cantato in gaudio, e in gloria: 
la vita, la vita dell’uomo! Né meno 
degno d’esaltazione e di felice stupore è 
il quadro che circonda la vita dell’uomo: 
questo mondo immenso, misterioso, 
magnifico, questo universo dalle mille 
forze, dalle mille leggi, dalle mille 
bellezze, dalle mille profondità. E’ un 
panorama incantevole. Pare prodigalità 
senza misura. Assale, a questo sguardo 
quasi retrospettivo, il rammarico di 
non averlo ammirato abbastanza 
questo quadro, dì non aver osservato 
quanto meritavano le meraviglie della 
natura, le ricchezze sorprendenti del 
macrocosmo e del microcosmo. Perché 
non ho studiato abbastanza, esplorato, 
ammirato la stanza nella quale la vita si 
svolge? Quale imperdonabile distrazione, 
quale riprovevole superficialità! Tuttavia, 
almeno in extremis, si deve riconoscere 
che quel mondo, «qui per Ipsum factus 
est», che è stato fatto per mezzo di Lui, 
è stupendo.”

In questo tempo di pandemia mi sembra che 
la cultura scientifica e la consapevolezza dei 
cittadini del valore delle scienze siano stati 
messi a dura prova rivelando probabilmente 
la debolezza della fondazione della scienza 
nella scuola italiana. Il moltiplicarsi delle 
menzogne pseudo-scientifiche, menzogne 
senza fondamento di medievale memoria, 
il moltiplicarsi di apprendisti stregoni e di 
“curanderos” mi ha stupito. Non pensavo 
che fosse così fragile la cultura scientifica 
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Ogni argomento sarà presentato in modo 
semplice e chiaro lasciando molto spazio 
alla comprensione intuitiva delle nozioni 
e riportando, dove necessario, qualche 
semplice ed utile formula matematica.
Auspico che questa breve e semplice 
proposta editoriale possa essere utile per 
la conoscenza scientifica di base che offre. 
Desidero che possa anche essere una novità 
per i più giovani tale da destare in loro un 
particolare interesse da considerare anche 
per la scelta dei futuri studi scolastici.

PAPA FRANCESCO CI EDUCA 
ALLA PREGHIERA: IL MISTERO
DELLA CREAZIONE
Nella sua catechesi sulla preghiera papa 
Francesco medita sul mistero della Creazione: 
“La vita, il semplice fatto che esistiamo, 
apre il cuore dell’uomo alla preghiera. La 
prima pagina della Bibbia assomiglia ad un 
grande inno di ringraziamento. Il racconto 
della Creazione è ritmato da ritornelli, dove 
viene continuamente ribadita la bontà e la 
bellezza di ogni cosa che esiste. Dio, con 
la sua parola, chiama alla vita, ed ogni cosa 
accede all’esistenza. Con la parola, separa la 
luce dalle tenebre, alterna il giorno e la notte, 
avvicenda le stagioni, apre una tavolozza 
di colori con la varietà delle piante e degli 
animali. In questa foresta straripante che 
rapidamente sconfigge il caos, per ultimo 
appare l’uomo. E questa apparizione provoca 
un eccesso di esultanza che amplifica la 
soddisfazione e la gioia: «Dio vide quanto 
aveva fatto, ed ecco, era cosa molto 
buona» (Gen 1,31). 

Cosa buona, ma anche bella: si vede la 
bellezza di tutto il Creato! La bellezza e 
il mistero della Creazione generano nel 
cuore dell’uomo il primo moto che suscita 
la preghiera (cfr Catechismo della Chiesa 
Cattolica, 2566). Così recita il Salmo ottavo, 
che abbiamo sentito all’inizio: «Quando vedo 
i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le 
stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo 
perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, 
perché te ne curi?» (vv. 4-5). L’orante 
contempla il mistero dell’esistenza intorno 
a sé, vede il cielo stellato che lo sovrasta – e 
che l’astrofisica ci mostra oggi in tutta la sua 
immensità – e si domanda quale disegno 
d’amore dev’esserci dietro un’opera così 
poderosa!... 
E, in questa sconfinata vastità, che cosa è 
l’uomo? “Quasi un nulla”, dice un altro 
Salmo (cfr 89,48): un essere che nasce, un 
essere che muore, una creatura fragilissima. 
Eppure, in tutto l’universo, l’essere umano 
è l’unica creatura consapevole di tanta 
profusione di bellezza. [...]”    

LA RUBRICA SCIENTIFICA DI COMUNICARE 2022

Contemplare il creato 
    attraverso la scienza

Carissimi lettori, 
questo breve articolo annuncia la 
pubblicazione dal mese di gennaio 

2022 di una rubrica a carattere scientifico 
che proporrà argomenti di fisica: i lettori 

potranno scoprire, comprendere, stupirsi e 
soprattutto appassionarsi a questa scienza 
e comprendere la bellezza del creato dal 
punto di vista delle ricerche e delle scoperte 
scientifiche. La scienza è l’insieme delle 
conoscenze che l’uomo acquisisce attraverso 
un processo: osservazione di un fenomeno, 
formulazione di ipotesi, sperimentazione e 
valutazione dei risultati ottenuti confrontati 
con le ipotesi formulate.

E’ affascinante osservare e scoprire “come è 
stato creato il mondo”: è invece più arduo 
dover accettare taluni paradossi, fenomeni 
scientificamente dimostrati e in apparente 
contraddizione con la nostra esperienza 
comune. Argomentare di fisica in soli undici 
articoli e limitando il contenuto di ciascuno 
ad una sola pagina implica una severa 
selezione degli argomenti, delle nozioni 
esposte e del livello di approfondimento.

I primi 4 articoli si occupano di materia, 
massa, forze nucleari e radioattività:
1	 La materia 1
2	 La materia 2
3	 Le forze, la massa e la velocità
4	� La radioattività e l’energia nucleare 

Descriveremo l’universo e i fenomeni 
gravitazionali:
5	 L’universo e i corpi celesti 
6	� Distanze, dimensioni e velocità 

nell’universo 
7	 L’universo e la teoria del Big Bang 
8	 Gravità e movimenti orbitali 1
9	 Gravità e movimenti orbitali 2

Affronteremo infine due importanti 
argomenti strettamente legati agli studi e 
alle ricerche di Albert Einstein:
10	 La teoria della relatività ristretta
11	 La luce, onda e particella

di Maurizio Ferrario

in primo piano  novità

nel nostro paese, nonostante l’incremento 
di scolarità del popolo italiano.
In particolare ci sono verità che sembrano 
non trovare più consenso e che stupiscono, 
quando invece sono il fondamento della 
ricerca scientifica: “La scienza è sempre 
in evoluzione”. Eppure la gente si stupisce 
quando uno scienziato, un medico dice 
che ci sono delle nuove conoscenze, che 
c’è un progresso e quindi un cambio di 
giudizio. Non progredire nella conoscenza 
o fossilizzarsi in una idea si chiama 
ideologia, è essere oscurantisti, essere 
chiusi. Cambiare giudizio perché cambiano 
i dati è essere scientifici.
Avere una ideologia, un pensiero sul mondo 
e sulla storia, sull’essere, sull’universo, 
sulla vita significa avere una idea riassuntiva 
sul mondo. E non è male. Ma non mettere 
in dialogo questa idea con gli altri e con la 

realtà e oscurantismo medioevale, quello 
degli ideologi fondamentalisti, non degli 
uomini di scienza che ricercano, che 
sperimentano e che studiano per conoscere 
il microcosmo e il macrocosmo.

Il metodo scientifico è per me talmente 
importante che qualora mi conducesse alla 
negazione dell’esistenza di Dio lo prenderei 
in seria considerazione. E proprio perché 
lo prenderei in seria considerazione, in 
maniera molto scientifica, considererei 
le conclusioni scientifiche come “non 
assolute” e quindi “capaci di creare le 
premesse della vera fede in Dio”. Infatti 
la vera premessa della fede è il dubbio, 
e il dubbio è importante per il metodo 
scientifico. La ricerca scientifica è capaci 
di generare il dubbio, di valutare la 
probabilità, e il dubbio insinua la possibile 

probabile o improbabile esistenza di Dio.  
La libertà è lo spazio per l’adesione a Dio 
con la fede. Proprio questa assoluta libertà 
che Dio ha creato nel cuore dell’uomo mi 
conduce a prendere in seria considerazione 
la sua rivelazione in Gesù di un Padre che 
non costringe alla fede. La fede infatti 
non è frutto di un ragionamento, o della 
probabilità, ma è un dono, una grazia; è alla 
fine anche una scelta. Io ringrazio del dono 
e lo confermo con la decisione di credere.

Che ben venga allora nel mensile della 
Comunità pastorale qualcuno che ci faccia 
comprendere che vedere e conoscere le 
cose per quello che sono, senza alcuna 
chiusura, è entrare nel cuore dell’Assoluto 
che si è fatto bambino.

don Gianbattista   

Prima che nascessero 
i monti e la terra 
e il mondo fossero 
generati, da sempre 
e per sempre tu sei, Dio” 
(Salmo 90:2)

dalla comunità  testimonianze

TESTIMONIANZA DI DON GIANBATTISTA INZOLI - FIDEI DONUM IN PERU’ - PRIMA PARTE
di Paola Taglioretti

La grandezza 
		   dei piccoli numeri

Fidei donum’ in Perù dal 2011 al 
2017: don Gianbattista esordisce, 
quasi a scusarsi, dicendo che non 

avrebbe preso l’iniziativa di parlarne se 
da più parti non gli avessero espresso il 
desiderio di ascoltare la sua testimonianza. 
Conoscendolo come persona schiva riguardo 
a sé, gli crediamo. Ci attendiamo invece una 
precisazione quando racconta che la scelta di 
un’esperienza missionaria proprio in Perù 
ha una lontana origine nella sua attrazione 
per la storia e i colori di quel Paese e ha 
iniziato a prender forma a seguito di una 
visita a un prete nella sua missione laggiù. 

Sarà: motivazioni come queste possono dar 
l’avvio a una seria curiosità, ma non sembrano 
attagliarsi fino in fondo al nostro pastore, 
persona che dà prova di sapere andar dritto 
all’essenziale delle cose e delle scelte. Infatti 
fa seguire subito l’aggiunta: si è trattato di una 
scelta strettamente connessa con l’essenziale 
della sua vocazione sacerdotale, vocazione 
del discepolo chiamato ad annunciare. Lui è 
stato lieto di portarla a compimento, motivato 
dall’amore per il Vangelo e per i fratelli: «Se 
amo un fratello desidero fargli conoscere 
il Vangelo e se amo il Vangelo lo voglio 
comunicare». 



6 7| Dicembre 2021 | Dicembre 2021

dalla comunità  testimonianze

Desideri non scindibili, dice, nati e maturati 
nella vita delle nostre parrocchie e che da 
quella esperienza hanno tratto le ragioni per 
un dono rinnovato da restituire, ritornando 
ai nostri mondi di parrocchia, con una 
«misura cresciuta di amore».

La sua testimonianza, basata su un diario 
puntuale raccolto lungo tutto il suo 
cammino in Perù, si preannuncia ampia: 
idealmente cinque momenti, ciascuno 
legato ad una tematica specifica. 
L’odierno riguarda gli aspetti storici ed 
ecclesiali del Perù, con una presentazione 
generale che giunge a toccare le esperienze 
personali del primo anno di missione.
Scelta non casuale: condizione di partenza 
per l’attività missionaria, dice don 
Gianbattista, è il conoscere, l’ ‘ascoltare’ 
la realtà verso la quale si è inviati. E l’aver 
riservato tempo prima della partenza e 
durante tutto il periodo trascorso in Perù 
a conoscere il Paese nelle sue vicende 
storiche, religiose, politiche (ancora 
adesso ne segue l’attualità e le vicende) 
così come l’essersi messo innanzitutto in 
ascolto della gente, è stata parte necessaria 
per orientare la sua esperienza non su di 
sé e su un progetto pre-costruito, ma 
secondo un’attitudine di servizio da 
misurare costantemente sulla verità umana 
e ambientale di un luogo dove la fame di 
Vangelo e di fratellanza vanno di pari passo 
con quella reale e con le tante povertà che 
toccano quel popolo.
Il quadro storico ed ecclesiale che don 
Gianbattista ci presenta non soddisfa 
dunque una semplice curiosità culturale 
ma, da un punto di vista mirato, toccando il 

corso degli eventi, mette in luce gli aspetti 
che ci portano a comprendere il senso di 
una missione rivolta e dovuta proprio a 
quelle genti. 

Una storia di millenni
E’ una storia a molti strati, quella del Perù, 
che parte da  lontano e di cui conosciamo il 
livello di evoluzione toccato con l’Impero 
degli Incas (il nome Perù significa ‘terra 
dell’abbondanza’ nell’antica lingua 
quechua). Una storia «che è una miniera, 
storia di una civiltà tracciabile a ritroso 
fino ad almeno il 2700 a. C.», interrotta 
e estintasi con «il drammatico arrivo dei 
‘conquistadores’ spagnoli per i quali il 
potere religioso e politico erano tutt’uno 
e che ‘conquistarono’ alla religione 
cattolica ad opera di sacerdoti emissari 
del Re di Spagna» . Alle parole di don 
Gianbattista è appena il caso di aggiungere 
che i dati storici provano quale fu il costo 
pagato dalle popolazioni indigene, 
sottoposte ad una guerra di conquista che, 
oltre ad espropriare quella terra delle sue 
preziose ricchezze, vi esportò la religione 
cattolica, imponendola, sappiamo,  con la 
forza delle armi e lasciando in quel popolo 
ferite rimaste aperte per secoli. 
Sulle atrocità compiute dai ‘conquistadores’ 
Don Gianbattista ha il pudore del silenzio. 
Gli basta ricordare che ancor oggi la festa 
nazionale del 28 luglio in ricordo della 
liberazione del Perù avvenuta nel 1821, 
è vissuta anche come liberazione dalla 
«religione degli spagnoli» ed è ancora 
occasione per manifestazioni contro gli 
antichi colonizzatori. 

Quel cristianesimo, sovrapposto all’antica 
religione anche visivamente, («gli 
spagnoli rivestirono gli idoli locali 
con le sembianze e i panni della nostra 
devozione») è ora un tessuto sfilacciato, 
in più aspetti ridotto a parvenza e in cui 
l’unico sacramento che trova diffusione, 
spesso richiesto in situazioni di grande 
emergenza, è il Battesimo. Ma, velato 
dentro l’involucro di riti di superficie e 
tradizioni popolari, c’è un nucleo vitale 
da far emergere. Quella gente «vive un 
cristianesimo ancora molto giovane 
e forse non pienamente maturo, ma è 
desiderosa di apprendere e vivere questo 
Vangelo» (dal diario di don Gianbattista)
C’è spazio, allora, per una nuova 
missionarietà animata dallo spirito 
autentico della evangelizzazione, che non 
‘conquista’ alla fede se non accendendone 
il desiderio e promuovendo gli ultimi. E 
che, in doverosa restituzione, è il mio 
commento, per questa via può onorare 
l’enorme debito di un passato che alla 
Chiesa non fa onore.

Una Chiesa in movimento
La Chiesa del Perù ha mostrato una svolta 
decisa a seguito del Concilio Vaticano II 
che, come in altri Paesi dell’America Latina, 
ha generato da parte di vescovi e teologi 
l’impegno in un percorso di profonda 
riforma. Se ne vide l’espressione più avanzata 
nella scelta del Patto delle Catacombe, 
firmato proprio nelle catacombe romane di 
Domitilla da un gruppo di circa 40 vescovi, 
molti latinoamericani, a pochi giorni dalla 
conclusione di quel Concilio, nel novembre 
1965: una scelta di vita in povertà, assimilata 
agli ultimi, che pone i poveri al centro 
della missione pastorale. In primo piano 
per il Perù, ci ricorda don Gianbattista, il 
vescovo Josè Antonio Dammert Bellido, 
uno dei firmatari, che guidò per lunghi 
anni, coerente con quel patto, la diocesi di 
Cajamarca e fu presidente della Conferenza 
Episcopale Peruviana.
Da quella corrente di rinnovamento e 
su quella stessa linea di scelta ha origine 
anche la Teologia della Liberazione, 
che prende nome dal titolo dell’opera del 
teologo peruviano Gustavo Gutierrez e 
di cui si celebra ora il cinquantenario. Il 
suo lungo percorso, fedele nell’essenziale 
ai principi conciliari (tanto da superare, 
aggiungo, anche con tratti molto ‘in 
salita’, il vaglio delle autorità ecclesiali) 
ha avuto differenti sfumature e derivazioni 

Se amo un fratello 
desidero 
fargli conoscere 
il Vangelo 
e se amo il Vangelo 
lo voglio comunicare.

C’è spazio, allora, 
per una nuova 
missionarietà 
animata dallo spirito 
autentico 
della evangelizzazione, 
che non ‘conquista’ 
alla fede se non 
accendendone 
il desiderio 
e promuovendo 
gli ultimi.

anche estreme che, se da un lato hanno 
portato alcuni alla scelta della guerriglia 
rivoluzionaria, come nel caso del sacerdote 
colombiano Camilo Torres, dall’altro hanno 
visto il cammino coraggioso di chi, come 
il vescovo salvadoregno Oscar Romero, 
dall’interno della Chiesa-istituzione ha 
vissuto l’impegno a favore della promozione 
del suo popolo fino al martirio. 

Gli anni del terrore
La storia recente del Perù, messa in crisi 
dalla lotta armata di Sendero Luminoso, 
ha posto non solo la società civile, ma anche 
la Chiesa peruviana davanti a momenti 
di difficile discernimento. Sendero 
Luminoso: un movimento terroristico, 
al di là del nome promettente. Lo aveva 
fondato Abimael Guzman con l’obiettivo 
di instaurare nel Paese un regime di stampo 
maoista. Originato nel 1970 nell’ambiente 
universitario di Ayacucho, prende la via delle 
comunità contadine della sierra andina, per 
poi estendersi nella selva a ovest delle Ande, 
anche con arruolamenti forzati, diventando, 
dagli anni 80 fino al 2002, un vero e proprio 
regime di terrore guerrigliero: «20 anni 
di guerra e 67.000 morti, superiori a 
quelli di tutte le guerre che nei precedenti 
180 anni avevano impegnato il Perù». 
La risposta è il regime dello “stato di 
paura” (v. docu-film “Estado de Miedo”), 
soprattutto a partire dal momento in cui, 
negli anni 90, la capitale Lima, prima isolata 
e male informata, diviene l’obiettivo di 
una serie di attentati: l’allora presidente 
Fujimori assume pieni poteri e fa uso 
del Gruppo Colina, una sezione speciale 
dell’esercito, come propria ‘mano attiva’ 
per contrastare Sendero Luminoso con un 
piano che assume le forme di terrorismo di 
stato e si allarga oltre la lotta ai guerriglieri 
per colpire figure scomode di oppositori, 
anche se non direttamente legati a quel 
movimento.
Diversi sacerdoti, e in diverso modo, sono 
coinvolti e chiamati a scelte difficili, in quegli 
anni di contrapposizione: don Gianbattista 
ne cita alcuni che, incarcerati come possibili 
fiancheggiatori di Sendero Luminoso, una 
volta ripreso il loro ruolo nelle comunità 
ecclesiali tengono nascosto quel passato. 
E altri che di Sentero Luminoso diventano 
martiri: don Alessandro Dondi e due 
sacerdoti polacchi, Michal Tomaszeck e 
Zbigniew Strzalkowski, missionari dediti 
al servizio degli ultimi e uccisi nel 1991 
da un gruppo di guerriglieri. Beatificati 

nel 2015, la loro vicenda è di quelle che 
fanno meditare: cerchi notizie su di loro e 
trovi che ad essere vista come ostacolo fu 
proprio la loro attività di evangelizzazione e 
promozione umana, poiché la si considerava 
un freno all’ odio di classe che negli intenti 
dei terroristi doveva essere il presupposto 
della rivoluzione. Mentre a Guzman, morto 
in carcere lo scorso settembre, tuttora viene 
tributato dai fedelissimi un culto quasi 
religioso (tra le foto che don Gianbattista 
presenta c’è quella in cui un gruppo di 
carcerate rende omaggio alla sua figura sullo 
sfondo di un muro su cui si legge a grandi 
lettere ‘Nada es imposible’), il peso e la 
memoria di quegli anni di terrore restano nei 
nomi e nel numero dei “desaparecidos”. 
E il ‘sentiero’ che, anziché portare luce, 
ha lasciato dietro di sé una scia di sangue, 
ha ora trovato nel narcotraffico una nuova 
ragione di sopravvivenza, la cui natura si 
commenta da sé.

Oggi in Perù
Attualmente la chiesa del Perù mostra le 
stesse contraddizioni che si riscontrano 
nella vita civica e politica del Paese: una 
Chiesa che sa essere vicina al popolo 
accanto a una Chiesa vicina al potere, così 
come alle grandi ricchezze concentrate 
nelle mani di pochi corrisponde una 
grande povertà diffusa, in un Paese dove 
la corruzione politica rimane a livelli 
altissimi e pervade tutti i partiti («una 
multinazionale brasiliana ha finanziato 
tutti i partiti delle ultime elezioni»).
La Chiesa peruviana degli anni 2000 è 
una Chiesa in evoluzione, osserva don 
Gianbattista, in cui si nota il crescere di 
fenomeni antichi e nuovi: il moltiplicarsi 
delle sette, l’influenza per lo più negativa 
della globalizzazione, il prevalere di 
movimenti e ordini religiosi rispetto 
al clero locale e, accanto agli scandali 
degli abusi di potere e sessuali, il segno 
vitale di movimenti che con coraggio 
attuano l’impegno sociale e la coerenza al 
Vangelo. E se il cammino è «più contorto» 
nell’attuazione del Concilio Vaticano 
II, l’opzione preferenziale per i poveri 
rinnovata nel documento di Aparecida, 
che nel 2007 conclude la quinta conferenza 
episcopale latino-americana (la presiedeva 
l’allora cardinale Bergoglio), sebbene non 
sottoscritta da tutti i partecipanti, resta una 
indicazione di percorso imprescindibile.

segue nel numero di gennaio   
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mani. Cercare Dio e comprenderlo è una 
questione di amore.

- �I legami familiari sono, allora e oggi, 
una benedizione, per questo occorre 
tenere unite le generazioni e custodire gli 
affetti, anche rispettando scelte lontane 
dal nostro modo di vedere, perché spesso 
ai giovani del nostro tempo manca un 
modello di riferimento. Il “profumo 
di famiglia” dovrebbe poi permeare 
anche le nostre comunità cristiane in 
cui ricostruire un vero tessuto amicale.

- �Quali sono le opere di misericordia più 
importanti oggi? L’elemosina certo non 
risolve i problemi dei poveri, ma forse 
può ricordare a chi la fa il valore della 
fratellanza e permettere di riconoscere 
l’umanità dell’altro per salvare la propria, 

così come richiama il distacco dai beni 
perché la vera ricchezza è Dio.

- �La preghiera attraversa tutto il libro di 
Tobia, non è patteggiare con Dio, ma 
orientare la vita a diventare un’offerta 
come l’eucaristia. Serve imparare la 
preghiera di benedizione riconoscendo 
l’alterità di Dio, soprattutto attraverso il 
silenzio e l’ascolto.

- �Gli angeli sono una presenza preziosa, 
invisibile agli occhi ma costante nel 
sostenere l’esistenza di ciascuno. Sentirli 
vicini è sapersi meravigliare delle sorprese 
di una fede semplice e quotidiana, senza 
dimenticare che siamo chiamati ad 
essere almeno un po’ “Raffaele” per chi 
incontriamo sulle nostre vie.

- �Il viaggio di Tobia è l’emblema della vita 
cristiana, da intendere in questo modo 
perché viaggiare significa abbandonare 
le sicurezze della vita quotidiana per 
acquistare in libertà interiore. Ci deve 
essere una maturazione negli anni in 
quanto si punta ad una meta che si fa 
sempre più vicina. Il percorso è pervaso da 
un’inquietudine che non significa ansia, 
ma desiderio: “Il mio cuore è inquieto 
finché non riposa in te”.

Accompagnati  dunque da Tobia, 
illuminiamo questo nostro pellegrinaggio 
sulla terra nella consapevolezza che la 
lampada per illuminare i nostri passi è la 
Parola di Dio e non lasciamoci sfuggire le 
occasioni per accostarla personalmente o 
nella comunità.   

in primo piano  riflessioni

Anche quest’anno 
si è rivelato molto 
interessante e ricco 

di spunti per una riflessione 
attuale il corso biblico tenuto 
da don Luigi Galli in orario 
pomeridiano e serale, corso 
che risponde alla volontà di 
approfondire la Parola di Dio, 
da più parti sollecitata. Lo ha 
ribadito infatti più volte papa 
Francesco, che tra l’altro la 
considera “l’antidoto alla 
paura di restare soli di fronte 
alla vita”, lo ricorda l’impegno 
preso dal Consiglio Pastorale 
e da tutti noi a conclusione della visita 
pastorale dell’arcivescovo Delpini.
La scelta del testo da conoscere e su cui 
pregare è caduta stavolta sul libro di Tobia, 
una storia sacra molto bella e proficua, 
anche se poco usata nella liturgia. Scritto 
nel III secolo a.C., il libro è considerato 
un racconto a carattere sapienziale che 
porta il lettore a riflettere sul rapporto 
tra esperienza e vita di fede: non si tratta 
dunque di avvenimenti reali, ma di un 
racconto didascalico, mentre invece 
risulta attendibile lo sfondo storico e 
geografico. L’autore, secondo gli studi 
esegetici, è un giudeo osservante, legato 
alle tradizioni e vissuto fuori dalla Palestina, 
che mantiene la sua fede lontano dal tempio, 
nelle comunità giudaiche della diaspora, 
formatesi durante l’esilio, e che esprime la 
sua fedeltà attraverso una preghiera sincera 
e numerose opere di carità.

Il racconto rivela subito un certo fascino 
perché i personaggi fittizi sono comunque 
persone normali, ma nella loro vita si 
susseguono colpi di scena. Si tratta 
fondamentalmente di due famiglie, quella 
di Tobi e del figlio Tobia e quella di Raguele 
e della figlia Sara. Tobi e Sara rappresentano 
i giusti perseguitati dalla sventura: lui si 

impoverisce e diventa cieco, lei, sposata 
sette volte, è rimasta sempre vedova la 
prima notte di nozze. Entrambi sono così 
provati nelle loro sciagure da invocare la 
morte, ma Dio ascolta le loro preghiere e 
manda l’angelo Raffaele, sotto le vesti di 
Azaria, per salvare entrambi. Ad unire le 
due storie è Tobia, il figlio di Tobi che, 
accompagnato da Azaria, si recherà in 
Media a riscuotere del denaro, là depositato 
dal padre molti anni prima, e incontrerà 
la lontana parente Sara con cui si unirà in 
matrimonio. Questa volta il miracolo accade 
contro ogni previsione e Tobia potrà tornare 
a casa con la giovane sposa e con il denaro 
recuperato e guarire poi il padre grazie alle 
indicazioni dell’arcangelo Raffaele.

Tema centrale del libro è la vicinanza di 
Dio, la sua provvidenza, che non abbandona 
neppure nei momenti di difficoltà. Tobi si 
rifiuta di rendere Dio colpevole dei mali che 
affliggono gli uomini, lo riconosce invece 
come un Dio che non è indifferente, né 
assente; nascosto sì, ma capace di trarre 
il bene dal male per cui il lieto fine della 
storia non può che tradursi in una preghiera 
di lode e ringraziamento.
In tal modo anche l’esilio a cui si vede 
costretto l’autore non è da leggere come 

segno dell’abbandono da 
parte di Dio perché è invece 
una punizione redentiva: è 
occasione per annunciare 
la grandezza del Signore 
a tutti i popoli e dovere di 
testimonianza, resa credibile 
da gesti di carità fraterna. Se 
all’apparenza le vicende sono 
molto lontane da noi e anche 
dalla nostra cultura, tuttavia 
il racconto sa offrire tanti 
stimoli anche per la nostra 
vita di fede. Come Tobi è in 
esilio, così il nostro mondo 
non è più impregnato di 

cristianesimo. Come si fa allora ad essere 
presenti nella società? Don Luigi suggerisce 
che occorre riuscire a vivere la fede non in 
eventi straordinari, con maestri carismatici, 
ma rendere eroica la vita con i piccoli gesti 
quotidiani perché Dio si manifesta nella 
povertà delle nostre vicende familiari. La 
storia di ciascuno di noi è luogo privilegiato 
della manifestazione del Signore, che ci 
vuole costruttori di relazioni dentro e 
fuori casa nostra mediante lo strumento 
fondamentale dell’ascolto dell’altro in tutte 
le sue dimensioni, anche quelle che non ci 
trovano concordi.

Sono numerose le meditazioni e i richiami 
all’attualità che don Luigi ha proposto nella 
sua lectio, forse anche in una maniera un 
po’ provocatoria per abituarci a un modo 
nuovo di intendere l’esperienza religiosa; 
ne indichiamo solo alcuni, come ripresa 
per i partecipanti e come invito alla lettura 
per chi non ha potuto seguire.

- �La Provvidenza indica la vicinanza 
costante di Dio, si scontra però con la 
presenza innegabile del male e del dolore 
che sembrano smentirla. Come allora 
dobbiamo intenderla? Dio ci guarda 
anche nel buio… e tiene tutto nelle sue 

TOBIA, SARA E LE NOSTRE DIFFICOLTA’
a cura de La Redazione

Nutrire il cuore 
                    con la parola di Dio 

Giovanni Gerolamo Savoldo, Tobi e l’Angelo, 
olio su tela, 1527 circa, Galleria Borghese, Roma.

società  ambiente

Due momenti sicuramente diversi per 
la tipologia dei partecipanti, per 
le decisioni assunte o rimandate, 

ma profondamente legati in nome di quel 
#tuttoèconnesso che rappresenta uno dei 
nodi fondamentali dell’Enciclica Laudato Si’.

La Settimana sociale di Taranto si è svolta 
a fine ottobre, prima che iniziassero i lavori 
della Conferenza delle Parti COP26, ed è 
uno dei tanti momenti fondamentali per dare 
attuazione, immagine, processi e percorsi 
partecipativi all’interno del grande impegno 
di prendersi cura della casa comune.  
Un momento, quello di Taranto, dove i 
giovani hanno svolto un ruolo fondamentale 
e più incisivo, a differenza di quanto 
avvenuto a Glasgow dove la componente 
giovanile non ha potuto nemmeno assistere 
ai lavori (cosa che invece era avvenuta nelle 
precedenti COP). Proprio il manifesto dei 
giovani (che affronteremo in un futuro 
articolo) è uno dei punti fondamentali ed 
interessanti di questa edizione. Il tema era: 

Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, 
futuro. #tuttoèconnesso”. Quel speriamo 
non rimane solo un verbo che guarda al 
futuro, ma diventa costruire, agire e fare 
nel presente delle scelte e delle “buone 
pratiche” che partono dai singoli, dalle 
nostre parrocchie, comunità pastorali, 
diocesi e che appunto vengono copiate 
anche da altri perché sono azioni “che 
portano frutto”. Diventa fondamentale, 
sentirsi comunità per costruire e non solo 
desiderare quel cambiamento nello stile di 
vita che ci chiede Papa Francesco.
L’ecologia Integrale va declinata in scelte 
a volte coraggiose e in controtendenza 
rispetto a chi nega l’esistenza dei 
cambiamenti climatici e anche rispetto a 
tutti gli aspetti di “solidarietà”, vicinanza e 
aiuto rispetto ai nostri fratelli e alle nostre 
sorelle che subiscono in maniera massiccia 
e violenta le conseguenze di questa crisi 
socio climatica e ambientale che stiamo 
vivendo. Il loro grido va ascoltato, non 
possiamo fare finta di nulla e soprattutto 

dobbiamo comprendere che le nostre 
azioni, al netto della nostra pigrizia, e la 
nostra indifferenza producono danni anche 
a molti chilometri di distanza.

A Glasgow invece le cose non sono andate 
poi così bene. Anche se la narrazione 
entusiasta dei giornali e della TV ci potrebbe 
far pensare il contrario. Un conto sono le 
dichiarazioni, un conto sono le parole con 
cui vengono scritti e sottoscritti gli accordi. 
Il fattore tempo individuato nelle date del 
2030 e del 2050 non è più messo nero su 
bianco, ma si parla di una data ipotetica 
di metà secolo. In più manca una parola 
che è fondamentale per questa tipologia 
di accordi che è la parola: vincolanti. Le 
risoluzioni se non diventano vincolanti per 
gli Stati (e quindi se non siamo di fronte 
ad un obbligo giuridico per raggiungere 
questi obiettivi) rimangono solo un lungo 
elenco di buoni propositi.
Emblematici rimangono i fallimenti per 
questo motivo delle Cop23 a Bonn, Cop24 

DA TARANTO A GLASGOW: UN IMPEGNO CHE CONTINUA?   
La cura della casa comune 
di Walter Girardi
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dalla comunità  testimonianze

a Katowice e Cop25 a Madrid nel 2019. 
Un esempio per chiarire: gli impegni per 
limitare la deforestazione del pianeta 
hanno iniziato ad entrare nelle risoluzioni 
con le Cop del 2010 ma, da allora, la 
deforestazione non si è assolutamente 
fermata. Pure dopo gli annunci trionfalistici 
di inizio novembre, i dati di questi giorni ci 
dicono che la deforestazione dell’Amazzonia 
sta continuando a ritmi insostenibili. 
Sicuramente la COP di Glasgow è stato 
l’evento più importante della storia 
dell’ambientalismo sotto il profilo 
dell’attenzione pubblica e della portata 
delle decisioni in gioco.
Purtroppo, gli esiti non sono risultati 
all’altezza delle aspettative, o quantomeno 
di quelle più alte. L’impegno di contenere 
la crescita delle temperature entro 1,5 
gradi è stato confermato, così come passi 
avanti sono stati compiuti sulla riduzione 
dell’uso del metano, con oltre 100 paesi 
a sottoscrivere l’accordo.
La riduzione dell’uso di carbone invece 
della sua eliminazione è un colpo duro 

alle ambizioni generali della lotta ai 
cambiamenti climatici. In sostanza, si è 
detto che il carbone non scompare dalla 
storia dell’umanità e quindi non ci sarà una 
vera decarbonizzazione.
Nella situazione globale un ruolo 
fondamentale lo possono giocare i paesi 
in via di sviluppo che però hanno la 
necessità di essere aiutati rispetto ai danni 
oggi derivanti dai cambiamenti climatici. 
Purtroppo il tema dei risarcimenti per 
i danni e il tema del sostegno ai paesi in 
via di sviluppo sono rimasti vaghi e incerti 
così come il ruolo dell’Europa è apparso 
decisamente più debole rispetto allo 
scacchiere internazionale.
Infine, nel vertice, le soluzioni a base di 
natura sono state considerate ma ancora 
in modo timido. La natura con i progetti 
di potenziamento della rete ecologica, 
la limitazione del consumo di suolo e 
le altre soluzioni “green” continuano a 
essere sostanzialmente assenti dal cuore 
del problema, cioè visti come un di più e 
non come la soluzione principale.

Nel corso degli ultimi anni sono state 
pronunciate tantissime parole, soprattutto 
dai grandi della Terra. Quelle parole 
raccontano un mondo costruito male, 
che per troppo tempo ha funzionato (e 
continua a funzionare) in modo errato, 
ignorando gli squilibri, le ingiustizie e 
l’impatto umano sulla Terra, diventato 
infine devastante. Decostruire questo 
mondo è oggi veramente difficile.
Significa smontare e rimontare le economie, 
la politica, le relazioni internazionali, i 
poteri, i rapporti di forza, l’organizzazione 
sociale, gli immaginari, i linguaggi. Eppure 
la salvezza passa anche da qualcosa 
che ha a che fare con una parola tabù, 
impronunciabile, scandalosa, fuori luogo, 
che è la parola “amore”. Amore dell’umanità 
verso sé stessa, oltre le divisioni, e verso il 
resto del vivente e del Pianeta. 

Così come ci ricorda Papa Francesco, ma 
forse ci siamo dimenticati del Vangelo 
dell’Amore che aspetta di essere messo in 
pratica con i fatti e non più solo a parole.   

LE TESTIMONIANZE DI ALCUNE COPPIE    

     La grande scelta 
di sposarsi in Dio
di don Gianbattista, con la Commissione che prepara il percorso per le coppie 

Per parlarvi  del  percorso di 
accompagnamento al matrimonio, 
vogliamo dare la parola ad alcuni 

partecipanti del corso di ottobre che è 
terminato a dicembre. Quando, negli avvisi 
della domenica, dissi che sarebbe iniziato 
il corso a cui avrebbero potuto iscriversi 
anche le coppie conviventi da anni o sposate 
civilmente che intendevano celebrare come 
sacramento il loro amore, qualcuno, al 
termine della Messa, mi ha fatto notare 
che non avevo avuto timore a dire come 

stanno le cose nella comunità cristiana in 
termini di matrimonio. Questa è la realtà. 
La scelta di sposarsi in chiesa, generalmente 
si configura come una scelta minoritaria, 
non principale, non fondamentale per vivere 
una esperienza di amore. 

Sembra proprio che il messaggio cristiano 
non abbia nulla da dire all’amore. 
Eppure, per la nostra fede, il matrimonio 
come lo ha voluto Dio, tra un uomo e una 
donna, è costituito addirittura come il 

“segno chiaro dell’amore di Dio che ha 
deciso di farsi uomo e di condividere la 
nostra umanità!” E’, il matrimonio,  un 
sacramento di Dio Padre, Figlio e Spirito 
Santo. Un Segno efficace di DIO. Dio 
nessuno lo vede, ma se vediamo un uomo 
e una donna che si amano per sempre, 
fedelmente e indissolubilmente, aperti 
alla vita, lì c’è DIO. 
Decidere di sposarsi è un atto ardito, 
altissimo, responsabilizzante, affascinante, 
coraggioso. 

Ma ascoltiamo loro, i protagonisti di questa 
scelta:

  Io ed Irene siamo fidanzati da poco 
più di quattro anni, conviviamo da due 
e, in tre parole, “siamo molto felici.”  
L’idea di chiudere il cerchio della nostra 
storia con il matrimonio è nata da me, 
ma è sempre stato un desiderio anche 
di Irene, perché entrambi vediamo nel 
matrimonio cristiano il coronamento di 
una vera relazione di coppia. Abbiamo 
quindi contattato don Gianbattista per 
poterci unire al corso fidanzati, pur senza 
realmente sapere cosa aspettarci. Di cosa 
avremmo parlato? Quante e quali coppie 
avrebbero partecipato con noi? Sarebbe 
stato un noioso corso frontale? Tante 
domande, che ci hanno accompagnato 
fino all’inizio del primo incontro.
Siamo ormai a metà percorso e molti dei 
nostri dubbi si sono dissolti nelle positive 
esperienze che abbiamo condiviso con 
tutti i partecipanti: il corso non è affatto 
noioso ma, al contrario, è un’occasione 
di confronto con persone che hanno già 
intrapreso questa scelta e con altri ragazzi 
che, come noi, hanno scelto di sposarsi 
nei prossimi mesi. Siamo entrambi rimasti 
piacevolmente sopresi nello scoprire come 
l’impostazione del corso tenga conto 
della modernità delle coppie di oggi, 
praticamente tutte già conviventi e con 
esperienze variegate alle spalle. Non 
era scontato, perché nell’immaginario 
collettivo di tanti, noi compresi, si tende 
a considerare la Chiesa come contraria 
all’amore fuori dal matrimonio, ma così 
non è, anzi, come dice don Gianbattista, 
il corso ha proprio l’obiettivo di non 
farci sposare!  È ovviamente questa 
un’estremizzazione, ma il messaggio è 
chiaro: ci si può amare in ogni modo, ma 
per amarsi all’interno del matrimonio 
cristiano è necessario condividere valori 
di lealtà, comunicazione ed apertura al 
mondo, senza i quali cadono le basi stesse 
della famiglia cristiana. 
Nel nostro percorso abbiamo avuto 
diversi momenti di confronto in gruppo, 
proseguiti ovviamente all’interno della 
coppia, che ci hanno dato conferme e 
rafforzato ulteriormente la nostra scelta: 
condividiamo a pieno i valori cristiani 
e siamo sempre più sicuri del nostro 
matrimonio. Purtroppo don Gianbattista 
non raggiungerà l’obiettivo di non 
farci sposare ma, anzi, sta riuscendo 
nell’esatto contrario, renderci sempre 

più felici e consapevoli della nostra 
relazione.” 

Irene e Marco

Una seconda coppia ci racconta che non 
è della Comunità, ma si è sentita accolta:

  Stiamo frequentando il corso di 
preparazione al matrimonio, organizzato 
dalla Comunità pastorale San Paolo 
VI, con molto entusiasmo. Siamo 
appartenenti ad un’altra parrocchia, 
ma abbiamo scelto di partecipare a 
questo percorso per motivi personali 
e siamo stati accolti con molto calore 
ed estrema disponibilità.
Il percorso è organizzato in modo da 
affrontare tutte le dinamiche che faranno 
parte della coppia dopo il matrimonio 
ed è interessante condividere questa 
esperienza con altre coppie, permettendo 
un confronto costruttivo e arricchente.
È importante per noi, come coppia, 
riflettere sulle sfaccettature della vita 
matrimoniale, sui tesori e sulle bellezze 
che questo grande passo porta con sé. E 
questo percorso ci sta aiutando davvero 
ad essere più consapevoli della scelta 
che ci permetterà di passare la nostra 
vita insieme. 
Ringraziamo le coppie guida, i Don e 
tutti i ragazzi che stanno condividendo 
con noi questo cammino!” 

Federica e Matteo 

Una terza coppia:

  L’esper i enza  de l  cor so 
prematrimoniale è stata, oltre che 
necessaria per potersi sposare, un 
viaggio che come coppia ci ha aiutato a 
crescere e capire i nostri limiti e i nostri 
problemi, e ci ha fornito ottimi spunti 
di riflessione per poterli affrontare non 
solo dal punto di vista comunicativo ma 
anche di atteggiamento nell’approccio 
agli stessi. Ovviamente il corso non ti 
svela il segreto per poter vivere un 
matrimonio perfetto, ma grazie al 
vissuto delle “coppie guida” unito al 
confronto con gli altri ragazzi, ti aiutano 
a comprendere le varie sfaccettature 
di una relazione, il tutto ulteriormente 
supportato dagli esperti e dai sacerdoti, 
don Gianbattista e don Aldo, che 
attraverso le loro esperienze e la loro 
competenza contribuiscono ad arricchire 
il percorso in maniera interessante e 
costruttiva allo stesso tempo. 
Fondamentale è stato anche ascoltare le 
testimonianze delle famiglie che si sono 
messe a disposizione per raccontarci 
alcuni aspetti della vita famigliare, 
il che ci ha fatto comprendere che, a 
volte, la realtà è ben diversa da ciò 
che ci immaginiamo e ci aspettiamo, 
eppure rimanendo uniti e mantenendo 
vivo il dialogo all’interno della coppia 
si possono superare le difficoltà.
Un altro aspetto sorprendente del corso 
é stato poi quello di condividere alcune 
serate all’interno di una famiglia che 
ci ha accolti come veri e propri vecchi 
amici, il che ha messo in risalto ancor di 
più tutti gli aspetti emersi durante i vari 
incontri e ci ha permesso di conoscere 
persone come noi che, pur essendo 
già sposate, desiderano comunque 
continuare a costruire un percorso di 
vita insieme.
Per tutti questi motivi possiamo dire 
che non si tratta solo del mero corso 
prematrimoniale che nell’immaginario 
più comune è fatto di nozioni e di poco 
spazio per il confronto, bensì di un vero 
e proprio piacevole “viaggio” condiviso 
alla scoperta di sé stessi all’interno 
di una coppia; coppia che un giorno 
diventerà una vera e propria famiglia.” 

Silvia e Biagio 

dalla comunità  testimonianze
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Domenica 17 ottobre si è tenuta 
la prima edizione delle Festa 
d’Autunno. A manifestazione 

conclusa abbiamo inviato il nostro fidato 
reporter Giannino a intervistare don Luigi. 

Come nasce la festa d’Autunno?
L’idea è molto semplice: dopo oltre un anno 
di stop di ogni manifestazione, tutti hanno 
continuato ad esortare affinché la ripresa non 
riportasse le stesse identiche prassi, quasi 
come se la pandemia avesse semplicemente 
messo “in pausa” la vita ordinaria. Abbiamo 
quindi voluto recuperare le tradizioni 
cercando di arricchirle, rinnovandole con 
piccole aggiustature. Così da accontentare sia 
i nostalgici, sia gli amanti delle cose nuove. 
Ecco perché alla tradizionale “Castagnata” 
si sono aggiunte quelle piccole novità che 
tante persone hanno potuto vedere. 

Di chi è stata l’idea?
Nessuno può attribuirsi la paternità di 
questa manifestazione che ha avuto senza 
dubbio un successo inatteso. L’idea è 
realmente comunitaria: sono giunti ad unità 
il desiderio dei diociottenni e dei giovani di 
“fare qualcosa di nuovo” insieme all’analogo 
desiderio dei tanti volontari che nel silenzio 
mantengono vivo e funzionante il nostro 

oratorio. Le idee, se condivise e messe 
insieme, hanno sempre ottimi risultati. E 
se le forze si uniscono, nascono cose belle. 

Si può quindi dire che è stata 
una novità?
Senza dubbio. Anzi, mi piacerebbe 
definirla una “tradizionale novità” o una 
“nuova tradizione”, scegliete voi. Io non 
ho ovviamente alcuna memoria storica del 
periodo precedente la pandemia, ma ho 
visto in tutti gli stand una bella ed esemplare 
collaborazione tra volontari “rodati” e giovani 
alle prime armi. Da un lato il prezioso tesoro 
dell’esperienza e dall’altro il necessario 
apporto di novità. E questo è stato presente 
in ogni aspetto, da quello dell’accoglienza 
(novità di questi mesi che deve diventare 
preziosa abitudine), al bar, fino a tutti i vari 
stand gastronomici che hanno attirato molte 
persone nel cortile dell’oratorio. 

Festa solo di cibo?
Assolutamente no. La giornata è iniziata 
con una delle aperture straordinarie del 
bar alla mattina della domenica: vedere 
le famiglie e alcuni gruppi di catechismo 
darsi appuntamento per fare colazione al bar 
dell’oratorio non è un’esperienza che capita 
tutti i giorni. Perché è diventato il punto di 

ritrovo per poi andare insieme in chiesa per 
la messa della domenica, cuore pulsante del 
giorno festivo dei cristiani. La preghiera 
pomeridiana e l’incontro tra tante persone 
è stato uno di quei momenti che potremmo 
definire “costituitivi” della comunità. Grazie 
agli animatori della comunità pastorale 
i tanti bambini accorsi in oratorio hanno 
potuto divertirsi con tanti giochi organizzati 
appositamente per loro. La Chiesa, che nasce 
e si nutre nei sacramenti e nella Parola, si 
ritrova nel nome di Gesù anche condividendo 
sani momenti di festa, di serenità e allegria. 
E’ il papa che ci ricorda di non essere cristiani 
musoni. Noi ci stiamo provando. 

L’appuntamento è quindi al 
prossimo anno?
No! Se parliamo di festa d’autunno, 
dovremo aspettare necessariamente dodici 
mesi. L’idea però è quella di vivere altre 
“feste stagionali” negli altri oratori della 
Comunità. L’evento del 17 ottobre è 
stato sperimentale, una sorta di “grande 
prova”. Si perché i ragazzi impegnati negli 
stand e nei giochi erano di tutte le quattro 
parrocchie che costituiscono la Comunità. 
È stato un esempio a cui ognuno di noi 
deve guardare. La Chiesa è viva, e i nostri 
ragazzi lo hanno senz’altro dimostrato.   

INTERVISTA A DON LUIGI

La Festa d’Autunno 
all’oratorio di Lonate Pozzolo
di Giannino Dicembre è il mese dell’Avvento, ma 

cos’è l’Avvento? Anche se nella 
lingua latina la parola “avvento” 

significa “venuta”, il significato più 
comune indica l’attesa, ossia il tempo 
liturgico che è posto prima del Natale. 
La Chiesa si fa voce di questa attesa 
e, nel tempo di avvento, ripete con più 
forza e assiduità l’antica invocazione dei 
cristiani: “Maràna tha! Vieni Signore!” 

Pubblichiamo una sintesi delle riflessioni 
proposte da don Gianbattista durante il 
ritiro di Avvento.

Il senso del ritiro si trova nell’introduzione 
che don Gianbattista ha fatto rimandando 
al lavoro svolto dal Consiglio pastorale 
sulla Sacra Scrittura. Il  Consiglio 
concludeva citando i discepoli di Emmaus, 
sull’importanza di ascoltare la parola di Dio 
che scalda il cuore e orienta il cammino. 
E da qui la domanda: siamo discepoli 
che sanno ascoltare la parola che scalda 
il cuore? Siamo capaci di condividere questa 
esperienza? 
Partendo da questa domanda, il Parroco ha 
espresso l’importanza dell’incontro con 
Dio, con il suo volto e con la sua Parola, 
in un momento di ritiro. Quale volto ha 
il Dio cristiano? Con quali tratti Egli si 
è fatto conoscere a noi? Quale immagine 
dobbiamo avere di Lui?
E’ dunque necessario che la nostra vita, la 
nostra fede, sia nutrita e regolata dalla 

sacra Scrittura. Nei libri sacri, infatti, 
il Padre che è nei cieli viene con molta 
amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra 
in conversazione con essi; nella parola di 
Dio poi è insita tanta efficacia e potenza, 
da essere sostegno e vigore della Chiesa. 
 
E così viene suggerita questa riflessione 
“È necessario ricordare e tenere presente 
che per noi la Bibbia, più che un libro o un 
testo scritto, è la persona di Gesù Cristo, 
la Parola, la Parola di Dio per eccellenza. 
Lo Studio del Vangelo (ovvero la lettura 
attenta della Scritture) cerca soprattutto un 
incontro e una relazione personale. Questa 
lettura nasce dalla fede che confessa che 
Gesù Cristo è una persona viva, è nostro 
contemporaneo che ci viene incontro, che 
ci chiama e ci fa proposte per orientare e 
costruire la nostra vita al servizio del Regno 
di Dio.”
 
L’invito del ritiro è quindi quello di fare 
della Sacra Scrittura il cuore della nostra 
preghiera come ascolto.
 
Questa abitudine alla frequentazione 
della Parola di Dio diventa poi capacità 
di rileggere la propria vita sapendo 
riconoscere lo Spirito che parla nella nostra 
vita. Tenendo conto che noi molte volte 
siamo molto duri di cuore e non riusciamo 
a fare una vera analisi della nostra vita. 

E così don Gianbattista ha suggerito anche 
la preghiera come revisione di vita.

Che cosa è questa revisione di vita? E’ 
imparare a guardare la vita degli uomini, 
la nostra vita, dal “punto di vista” di Dio, 
con il suo sguardo, cercando di discernere 
come si attua il suo Disegno d’Amore e di 
Salvezza.
E’ prendere il tempo per fermarci, riflettere 
e meditare su ciò che abbiamo vissuto tra 
gli uomini, sotto lo sguardo di Dio e in un 
atteggiamento di ricerca della sua presenza 
e dei suoi appelli. E trovare quindi quella 
Scrittura che illumina la nostra vita, quella 
parola che ci permette di fare un passo 

secondo la volontà di Dio che abbiamo 
scoperto nell’ascolto della Sacra Scrittura.

Il verbo di Dio, fattosi carne lui stesso, … 
é venuto abitare sulla terra degli uomini, 
tuttora opera nel cuore degli uomini con la 
virtù del suo Spirito. E lo Spirito suggerisce 
che fare.

Vivere questo cammino é cercare di capire 
come oggi il Signore continui “a visitare” 
il suo popolo in vista della sua liberazione  
(Lc. 1,68.78), è credere che “tutto 
concorre al bene di coloro che amano 
Dio, che sono stati chiamati secondo il 
suo disegno e che egli ha predestinato a 
essere conformi all’immagine del Figlio 
suo” (Rm. 8, 28-29).

È importante questa capacità di leggere la 
nostra vita alla luce della Parola così da poter 
dire “lampada ai miei passi è la tua Parola”.

Il Parroco poi rilanciava l’importanza di 
costituire piccoli gruppi di ascolto del 
Vangelo dove ci si aiuti in questa modalità 
di preghiera, condividendo l’ascolto e - se 
lo si ritiene bello - anche qualche revisione 
di vita insieme. È una proposta che durante 
l’anno verrà rilanciata.

Il ritiro ci ha aiutato ad avere uno sguardo, 
che abbiamo chiamato teologale, sulla vita. 
 
L’esperienza di Dio vissuta, non dobbiamo 
tenerla nascosta, ma, come dice l’angelo a 
Tobia, va proclamata e annunciata, diventa 
missione.    

AVVENTO, DESIDERIO DELL’INCONTRO CON DIO   
Maràna tha
a cura de La Redazione

Un’ultima testimonianza:

  Quando abbiamo deciso di sposarci 
non abbiamo avuto dubbi, lo avremmo 
fatto stringendoci per mano davanti a 
Dio, nella sua Casa. 
E così è iniziato anche il nostro percorso 
di preparazione al matrimonio insieme a 
don Gianbattista, don Aldo, alle coppie 
guida e a tutte le coppie che come noi 
avevano fatto la medesima scelta di vita.
Non sapevamo bene cosa aspettarci ma, 

già dal primo incontro con una splendida 
coppia guida, ci siamo resi conto che 
avemmo tratto da questo viaggio una 
maggiore consapevolezza sulla vita 
insieme e nel nome di Dio. Abbiamo da 
subito realizzato e apprezzato come la vita 
matrimoniale sia un dono meraviglioso, 
un viaggio da percorrere insieme, dando 
vita ad una nuova famiglia. 
Durante ogni singolo incontro abbiamo 
collezionato nuovi spunti di dialogo, 
nuove prospettive, abbiamo condiviso 

punti di vista e storie diverse, e ogni 
singolo istante ci ha permesso di 
crescere come individui ma soprattutto 
come coppia.
Oggi più che mai siamo grati alla vita, 
a Dio e a quella che tra poco sarà la 
nostra famiglia” 

Barbara e Federico

Che il percorso intrapreso non si concluda 
ma vi renda parte piena della comunità!   

dalla comunità  eventi

in primo piano  riflessioni
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Il tedio di una fredda sera 
d’autunno dissolto da un evento 
d’eccezione: una pregevole 

chitarra realizzata dal celebre 
liutaio napoletano Gennaro 
Fabricatore, che porta benissimo i 
duecentodieci anni di vita, evoca, 
tra le dita del maestro Marco 
Battaglia, strumentista di fama 
internazionale, un’epoca fatta di 
sogni, di illusioni e di rivoluzioni: 
il Risorgimento dell’Ottocento 
italiano.

Già questo sarebbe sufficiente 
per aver dato ragione a quanti 
hanno scelto di partecipare al 
concerto tenutosi il 7 novembre 
nella chiesa di Sant’Ambrogio a 
Lonate, organizzato nell’ambito 
dell’800MusicaFestival, con il 
patrocinio del Consiglio di Regione 
Lombardia, la promozione del 
Comune di Lonate Pozzolo e la 
collaborazione della Comunità 
pastorale San Paolo VI. Ma c’è 
altro: il primo proprietario di quello 
strumento fu nientemeno Giuseppe 
Mazzini (il concerto aveva proprio per 
titolo “Quando Mazzini suonava la 
chitarra”), e il maestro Battaglia non ha 
soltanto interpretato magnificamente 
i brani in programma, ma ha anche 
intrattenuto gli ascoltatori con una vera 
e propria “conferenza-concerto” nella 
quale ha ripercorso l’ambito storico-
culturale dell’epoca e le passioni musicali 
del patriota genovese. Egli infatti fu 
appassionato di musica: frequentò i 
teatri, organizzò concerti annuali per 
sostenere la Scuola italiana da lui fondata 
a Londra e scrisse una “Filosofia della 
musica” nel 1836. Strumento preferito fu 
proprio la chitarra, come testimoniano 
le lettere alla madre dagli esili, nelle 
quali chiedeva spartiti, e le sue chitarre: 
oltre a quella suonata a Lonate, se ne 

conservano altre due, nella casa natale 
di Genova e presso la Domus Mazziniana 
di Pisa, luogo della morte.

Il concerto ha proposto musiche di 
Paganini, Moretti e Legnani, un tema 
di Pacini variato da Giuliani (autore 
anche del pot-pourris di parti di opere 
di Rossini), tutti autori molto amati dal 
patriota, oltre che di Giuseppe Verdi.
Sotto il profilo squisitamente musicale, 
il maestro Battaglia ha affascinato per 
la padronanza tecnica dispiegatasi nei 
brani più impegnativi e per la delicatezza 
di interpretazione delle pagine più intime. 
Il gesto, sempre pieno di grazia e di 
misura, incarnava quell’eleganza e quel 
virtuosismo (inteso come pura qualità 
artistica) tipici dei grandi interpreti.
Un’ultima considerazione. Potrebbe 
sembrare stridente il fatto che un noto 

anticlericale come Mazzini sia 
stato ricordato (e, in un certo qual 
modo, commemorato) nell’aula 
di una chiesa. Ci ha pensato don 
Gianbattista a sciogliere, ad inizio 
serata, questo nodo di potenziale 
imbarazzo.
La chiesa che non piaceva a 
Mazzini, ha ricordato il nostro 
Parroco, era molto diversa da 
quella di oggi, e dominata dal 
potere temporale del Papa. I 
temi che oggi papa Francesco 
pone al centro dell’azione della 
Chiesa non sono poi così lontani 
dalle aspirazioni degli uomini 
come Mazzini, in una presa di 
posizione e in una rivendicazione 
di autentica comunione mondiale 
che colloca in un certo qual modo 
la Chiesa del presente “più a 
sinistra della stessa Sinistra”.
L’enciclica “ Fratelli tutti”, nel 
rivolgersi agli uomini di tutto il 
mondo, pone l’opportunità (e 
anche la necessità) di un nuovo 

ordine mondiale, basato sull’accoglienza, 
sul confronto, sull’ascolto, sulla ricettività 
al bello.

E allora, in questa galassia di significati, 
non stona confrontarsi anche nell’aula 
di una chiesa con le idee (e gli ideali) 
del nostro Risorgimento, non stona 
trovarsi al cospetto della chitarra che fu 
di Giuseppe Mazzini (e che dovette tanto 
confortarlo nei duri anni dell’esilio), non 
stonano perfino neanche gli schiamazzi 
che provenivano dal sagrato nei primi 
minuti del concerto. Perché tutto si tiene: 
l’accoglienza, il confronto, l’ascolto. E 
la bellezza della musica, che piano 
piano stende il suo manto avvolgente 
e potente su tutto: contrasti, durezze, 
tedio e brusii.    

Domenica 7 novembre. Splende il 
sole, dopo alcuni giorni di pioggia. 
Sono quasi le 11:00 del mattino 

e nel nostro Salone c’è fermento: si sta 
radunando un piccolo gruppo di Ospiti. 
Grazie all’aiuto delle nostre Volontarie, 
riusciamo ad accompagnare dai diversi 
Nuclei una ventina di Anziani che saranno 
protagonisti di un gradito ritorno: la 
Fanfara dei Bersaglieri “Tramonti-Crosta”! 

A l  termine del la  ce lebraz ione 
commemorativa della Giornata dell’Unità 
Nazionale e delle Forze Armate, un 
inatteso fuoriprogramma, organizzato 
all’ultimo momento, ha riportato la 
“nostra” Fanfara anche in Fondazione! 
Inutile dire quanta emozione, quanta 
gioia hanno espresso i nostri Ospiti per 
questo regalo!
La musica della Fanfara ha il potere di 
risvegliare i ricordi, riscaldare i cuori e 
far brillare gli occhi di emozione!

“Per commemorare i defunti, per non 
dimenticare, affinchè il ricordo ci guidi 

a lavorare per la pace e la democrazia.”

Questa frase, scritta sulla locandina 
dell’evento, descrive perfettamente lo 
stato d’animo che anche noi abbiamo 
condiviso nell’occasione. Nessuno 
meglio dei nostri nonni e bisnonni può 
condividere e testimoniare il ricordo degli 
orrori della guerra: questo è il loro modo, 
ancora oggi, di “lavorare per la pace”.
Non stanchiamoci mai di valorizzare le 
parole di chi la guerra la porta ancora 
negli occhi e nel cuore, perché quando 
questi testimoni oculari non potranno 
più far sentire la propria voce il ricordo 
non vada perduto!
Tra i nostri Anziani abbiamo avuto 
non solo soldati, prigionieri e reduci, 
vedove di guerra, ma anche persone che 
hanno aiutato i partigiani, hanno saputo 
resistere e sopportare quei lunghi anni 
di lotta e uscirne più forti, determinati 
a difendere la libertà riconquistata. 
E’ sempre emozionante ascoltare il 
racconto di quelle donne che nel primo 
dopoguerra, per la prima volta, hanno 

potuto esercitare il diritto di voto e lo 
hanno fatto scegliendo la democrazia.

Ospite della Fondazione è una donna 
lonatese che nella sua vita si è totalmente 
dedicata alla collettività, impegnandosi 
in ambito politico, culturale e sociale, 
contribuendo a costruire realtà che 
vivono ancora oggi. Parliamo della sig.ra 
Mirata Stefanina, che proprio nelle scorse 
settimane ha partecipato, su invito del sig. 
Bertoni, alla cerimonia di inaugurazione 
del cannone Krupp, restaurato e posto 
nel Parco delle Rimembranze con gli 
altri reperti storici. La cerimonia ha dato 
modo ai Cavalieri di esprimere ancora 
una volta la loro riconoscenza alla sig.
ra Mirata per l’impegno e la dedizione 
con cui negli anni ha promosso la nascita 
dell’Associazione “Cavalieri del Fiume 
Azzurro”.

Il nostro grazie, quindi, alla Fanfara e ai 
Cavalieri del Fiume Azzurro! Buon lavoro 
e buona vita a voi!    

Quando Mazzini 
suonava la chitarra

Fondazione Centro di Accoglienza per Anziani onlus

Testimoni della storia
CRONACA DI UNA SERATA D’ECCEZIONE A LONATE   L’IMPEGNO A COSTRUIRE LA PACE

PARROCCHIA S. AMBROGIO & s. eugenio

di Alfredo Nocera di Andreina Rodoni – servizio educativo animativo
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Le nostre scuole dell’infanzia

Scuola dell’Infanzia 
Parrocchiale
L’autunno negli occhi 
di un bambino

Bambini, nei prossimi giorni andremo 
dalla nonna Sandra!”

E dopo questo annuncio si alzano in coro 
le voci dei bambini più grandi: “Evviva! 
Urrà!”. Qualche piccolino mi guarda 
stranito allora chiedo al resto della classe 
di spiegare chi è la nonna Sandra.
“È brava! A casa sua c’è un prato grande 
dove noi corriamo e giochiamo!” 
“Qualche volta facciamo il pic-nic!” 
“È la nonna dall’asilo!”
“Eh già” spiego “è proprio la nonna della 
nostra scuola! Andremo nel suo giardino 
a raccogliere le foglie!”

Il giorno arriva: subito dopo pranzo 
tutti pronti per la nostra gita; durante 
il tragitto mi chiama una bambina: 
“Guarda, ho fatto questo disegno per la 
nonna Sandra!”
Arriviamo e, come al solito, il cancello 
è addobbato per l’occasione, ma ecco 
che arriva lei… la nonna sprint sempre 
sorridente che, dopo averci salutato, ci 
invita a raccogliere le foglie.
“Guarda! Questa è grandissima!” 
“E questa è un po’ gialla e un po’ rossa!” 
“Questa è proprio secca!” 
“Ne ho trovata una lunga!”

Osserviamo, corriamo, ci entusiasmiamo 
e poi tutti sotto il Cornus per la foto di 
rito, ma… i rami si muovono, una pioggia 
di foglie rosse ci cade addosso… è la 
nonna Sandra che ci sorprende con uno 
scherzetto e noi ridiamo a crepapelle!

È ora di tornare a scuola. Ciao giardino 
meraviglioso, ci rivedremo in primavera!
Ciao nonna Sandra e… grazie per le 
caramelle!

Una maestra della Scuola dell’Infanzia 
Parrocchiale

Carissimo Papa Francesco,
in occasione del Tuo onomastico 

abbiamo pensato di farti degli auguri 
speciali, mandandoti qualcosa di 
noi: le foto di un bellissimo gioco che 
abbiamo fatto i primi giorni di scuola con 
le nostre maestre e i nostri compagni 
per imparare, divertendoci, i nomi degli 
amici. Ti spieghiamo come abbiamo 
realizzato queste ragnatele dell’amicizia.
Ci siamo seduti tutti intorno a un grande 
cartellone bianco, poi abbiamo fatto 
rotolare un gomitolo di lana passandolo a 
un amico e la maestra ha fissato i fili fino 
a che, bimbo dopo bimbo, si è venuta a 
creare una grandissima ragnatela.
Poi abbiamo voluto dare un tocco 
di colore, perché a noi bimbi i colori 
piacciono proprio tanto, soprattutto 
quando ci coloriamo anche le manine!
Nella nostra scuola dell’infanzia ci sono 
4 sezioni... e così ecco qui le nostre 4 
opere d’arte! Ti piacciono?
Sono colorate, sono belle, sono uniche, 
proprio come noi bimbi, che siamo tutti 
diversi e speciali, ecco perché ci vogliamo 
così tanto bene!

Caro Papa Francesco,
Ti abbracciamo forte e Ti promettiamo di 

dire una preghiera speciale per Te tutti 
i giorni, quando alla mattina ci sediamo 
uno accanto all’altro per salutare Gesù 
e la sua dolce Mamma.
Una sola cosa Ti chiediamo:
ricordati di noi, delle nostre maestre, di 
tutto il personale della nostra scuola, 
delle nostre famiglie e dei nostri nonni.
Auguri auguri di buon onomastico!

I bambini e le bambine della Scuola 
dell’Infanzia Parrocchiale di Lonate Pozzolo

Sofia, Nicolò, Sofia, Elettra, Noah, 
Martina, Mattias, Nour, Anna, Nicole, 
Gaia, Mohamed, Mia, Gabriele, Amalia, 
Isabel, Kylian, Federico, Caterina, Alessio, 
Erica, Beatrice, Christopher, Daniel, 
Sebastian, Gaia, Agata, Daniel, Sara, 
Stefano, Diego, Stella, Silvia, Leonardo, 
Luigi, Jennifer, Alessia, Diego, Alessia, 
Eleonora, Matilde, Beatrice, Camilla, 
Adele, Edoardo, Ousseynou, Gabriele, 
Najara, Diego, Erika, Antonella, Ruggero, 
Gabriel, Awa, Fallou, Thioro, Noemi, 
Christian, Erick, Monica, Liam, Chiara, 
Yahya, Rebecca, Debora, Fahd, Elisa, 
Aurora, Nicolò, Greta, Nicholas, Alma, 
Lina, Sergiu, Eleonora, Ludovica, Hinda, 
Cataldo, Vittorio, Alimatou, Alicya, 
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Alessio, Elisa, Maria Teresa, Thiago, 
Nooram, Diletta, Beatrice, Aurora, 
Nicolò, Aissata, Matteo.

con il Presidente don Gianbattista  
e la coordinatrice Luisa,

le maestre Elvira, Elena, Michela, Cristina, 
Manu, Chiara, Agustina, Viviana, Chantal, 
Gaia con Maria Teresa, Fabrizia, Marina, 
Anna e Stefania

 

Scuola dell’Infanzia Sormani
Festa dell’accoglienza 
2021

Tanto colore e tanta allegria è arrivata 
alla scuola dell’infanzia Sormani, 

nel giorno autunnale di mercoledì 27 
ottobre.

La festa è iniziata già dalle prime ore 
della mattinata quando i bambini “nuovi” 
sono stati accolti dai compagni tra balli e 
canti, per poi proseguire con il delizioso 
“pranzo dell’accoglienza” preparato dalla 
nostra cuoca Giuliana coadiuvata dallo 
staff della società “L’arte del gusto”.

Nel pomeriggio, sempre i bambini nuovi, 
sono stati accolti con i loro genitori ed i 
loro nonni nel giardino della scuola dove 
si sono esibiti in un canto, affiancati dai 
loro compagni mezzani e grandi.
E’ stato un momento semplice ma inteso 
dove, per un attimo, abbiamo lasciato le 
preoccupazioni della quotidianità, fuori 
dal cancello. Le classi si sono esibite 
mantenendo il rispetto della bolla di 
appartenenza ed i genitori con nonni 
sono stati accolti nei posti assegnati e 
distanziati.

Al termine della festa i bambini hanno 
potuto gustare delle deliziose castagne, 
gentilmente offerte dai genitori e cucinate 
da alcuni nonni.

Speriamo di poter ritornare quanto prima 
alla condivisione di questi momenti che 
racchiudono il bello stare insieme, quindi 
la speranza è di poter tornare presto a 
raccontare a tutti le nostre avventure.

La direttrice Antonella   

Uno dei disegni dei nostri bambini. Nella cura dei particolari si legge l’entusiasmo per l’esperienza  
appena vissuta.

La ragnatela dell’amicizia.
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Il Natale in Egitto
“Vi annuncio una grande gioia per voi e per tutto il popolo: 
oggi nella città di Davide è nato un Salvatore, Cristo Signore”

Ci scrive  
Padre Angelo

Il Natale è una festa particolarmente 
sentita in Egitto, nonostante la 
maggior parte della popolazione 
egiziana sia di fede musulmana. In 
particolare, il 18% degli egiziani sono 
cristiani in parte copti ortodossi, 
ossia seguaci della Chiesa copta, che 
riconosce un Papa proprio, distinto 
da quello dei cattolici, e che considera 
san Marco come il proprio primo papa, 
avendo introdotto il cristianesimo in 
Egitto. La cattedrale dedicata a san 
Marco si trova oggi al Cairo e durante 
il periodo natalizio diventa la meta 
prediletta dei cristiani d’Egitto. Da 
notare poi che, accanto alla Chiesa 
copta ortodossa esistono Chiese 
di diversi riti: il rito Copto cattolico, 
quello latino, i riti Greco cattolico, 
Greco ortodosso, Maronita, Armeno 
cattolico e Armeno ortodosso. 
Riguardo alla ricorrenza del Natale le 
Chiese cattoliche celebrano il Natale il 
giorno 25 dicembre, mentre la Chiese 
ortodosse il 7 gennaio (così come 
in Etiopia e per alcune minoranze 
ortodosse in Russia e Serbia). 
Da notare che il presidente Hosni 
Mubarak, nel 2002, proclamò il Natale 
festa nazionale, e quindi non solo festa 
di una piccola minoranza, visto che 
l’Egitto ha raggiunto 110 milioni di 
persone.

Il Natale Copto ortodosso, pur avendo 
dei tratti in comune con il Natale 
festeggiato in Occidente, presenta 
delle peculiarità proprie. Innanzitutto, 

la data in cui viene festeggiato: non 
si tratta infatti del 25 dicembre, ma 
del 7 gennaio (che è considerato il 
giorno in cui nacque Gesù dai cristiani 
ortodossi), che corrisponde al 29° 
giorno del mese di “kiahk” e che segna 
la fine di un periodo di digiuno lungo 
più di 40 giorni, durante il quale i 
fedeli evitano di mangiare carne e 
prodotti di provenienza animale come 
uova e formaggi. Viene fatto molto 
uso di riso, pasta e legumi. Con questo 
periodo di digiuno si vogliono ricordare 
i quaranta giorni passati da Mosè sul 
monte Sinai per ricevere le tavole dei 
dieci Comandamenti.

Anche se il Natale in Egitto viene 
festeggiato il 7 gennaio, le celebrazioni 
e i festeggiamenti durano da dicembre 
a gennaio e sono caratterizzati da 
vari riti e usanze che rendono l’Egitto, 
e Il Cairo in particolare, una meta 
decisamente attraente durante questo 
periodo dell’anno. In questo periodo 
non è difficile imbattersi in concerti di 
canti natalizi e di musica copta. Anche 
se in Egitto il Natale non è ancora 
diventato una festa commerciale come 
accade in Occidente, sarà comunque 
possibile acquistare doni nei moltissimi 
bazar natalizi. Un cibo tipico di questo 
periodo sono i “lib”, ossia dei semi 
secchi che sono diventati quasi un 
simbolo di questo periodo di festa.

Il Natale in Egitto rimane, però, 
essenzialmente una festa religiosa, 
che si passa in famiglia e nelle 
guest house del Cairo ed ha il suo 
fulcro nella Messa di mezzanotte, 
che sancisce la fine del periodo di 

digiuno. La celebrazione vede la 
partecipazione, nella cattedrale di 
san Marco, di personaggi eminenti, 
compreso il Presidente della repubblica 
Abdel Fatah el Sissi, ed è seguita dai 
tradizionali incontri familiari durante i 
quali i bambini ricevono doni, qualche 
soldo e vestiti nuovi, e tutta la famiglia 
consuma insieme il pasto di Natale, 
chiamato “fatta”, un piatto a base di 
pane, riso, aglio e carne bollita. Al 
mattino, poi, si è soliti fare visita ad 
amici e parenti, portando in dono 
il “kaik”, ossia un particolare tipo di 
biscotto, per continuare a festeggiare 
questo giorno in compagnia.

I cristiani considerano l’Egitto Terra 
benedetta. La Sacra Famiglia è rimasta 
in Egitto per circa tre anni dopo la fuga 
da Betlemme quando il re Erode voleva 
uccidere il bambino Gesù. Nonostante 
le tensioni tra le due fedi, cristiana e 
musulmana, essi sono certi di essere 
sotto lo sguardo protettore del 
Salvatore Gesù e di sua Madre Maria.

Buon Natale.

Padre Angelo

Nel la nostra comunità vive 
una Fanfara dei Bersaglieri, 
la “Tramonti-Costa” di Lonate 

Pozzolo. Una fanfara composta da tanti 
elementi, (20 trombe, 7 flicorni contralti, 
7 bombardini, 5 bassi). I bersaglieri che 
suonano nella Fanfara vengono anche 
da molto lontano, ma sono uniti dalla 
passione per la musica e soprattutto per 
la musica fatta insieme.

In questi mesi di chiusura per il Covid-19 
hanno continuato ad esercitarsi 
personalmente e, appena si è potuto 
ritornare in presenza, rispettando i dovuti 
protocolli per le bande, hanno cercato 
uno spazio per esercitarsi. Dopo aver 
vagato per diversi luoghi, ospiti della Pro-
loco, della parrocchia di Sant’Antonino, 
sono ritornati a Tornavento, nell’oratorio 
che, essendo molto più ampio della loro 
sede, permette di poter fare le prove 
con maggiore sicurezza.
In questo momento le attività del gruppo 
“Tornavento Vive” sono state interrotte e 
si era deciso che lo spazio dell’oratorio 
rimanesse chiuso. La richiesta della 
Fanfara è stata accolta benevolmente e si 

è data ospitalità a questa associazione che 
lavora per la musica e per la diffusione 
delle tradizioni musicali italiane.

Dopo l’importante trasferta per il raduno 
nazionale dei bersaglieri a Roma gli 
scorsi 25 e 26 settembre, che ha visto i 
nostri bersaglieri impegnati su questo 
palcoscenico nazionale, il gruppo ha 
ripreso la vita quotidiana a Tornavento.

Ma i bersaglieri non si limitano a 
suonare. Luigi Blini, membro attivo 
del gruppo, rispolverando una vena 
artistica che talvolta nasconde, dopo 
essersi cimentato nella fotografia e 
ricevendo grandi riconoscimenti a 
livello nazionale e internazionale, ha 
voluto anche cimentarsi nella poesia, 
scrivendo piccole poesie e riflessioni a 
partire dalla esperienza della Banda e 
della sua presenza nel nostro territorio.
Una Fanfara, quando attraversa una città, 
genera pensieri e riflessioni differenti 
e anche il giovane bersagliere viene 
attraversato da emozioni forti, da sogni, 
da visioni. Inganno o verità? “Baldo 
giovane, baldanzoso e impetuoso, tra vie 

e piazze ti notai.” Inizia così una storia 
d’amore che forse solo nell’eternità si 
potrà comprendere. 
I bersaglieri amano anche la bella 
compagnia e le buone cene. L’ultimo 
sabato di ottobre si sono radunati 
attorno ai piatti preparati dal Generale 
Giovanni Campopiano, amico della 
Fanfara. Dopo le prove si sono raccolti 
fino a notte inoltrata con amici, ex 
integranti della fanfara e il parroco di 
Tornavento, invitato per l’occasione, 
gustando i piatti invernali della nostra 
tradizione cucinati in modo magistrale.

Ora la Fanfara si sta preparando per 
un grande concerto, il 4 dicembre 
presso il Teatro Sociale di Busto Arsizio. 
Un concerto natalizio che dovrebbe 
concludere l’anno prima della ripresa 
dopo le festività, che auguriamo possa 
essere ricca di soddisfazioni.

I ragazzi o i giovani che volessero vivere 
quest’avventura, non abbiano timore. Le 
porte della Fanfara sono sempre aperte 
per chi cerca il bello in buona compagnia: 
www.fanfaralonate.net.   

Il bello in buona compagnia
LA VITA NASCOSTA DELLA FANFARA DI LONATE   
de La Redazione
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In Africa a nome del Padre

Lodate il Signore  
per il suo  
grande amore

É questo il titolo del filmato che 
documenta il servizio svolto da suor 

Annamaria in quell’angolo dell’Africa 
dove molti sarebbero i motivi per 
ripiegarsi sui propri mali e lasciare le 
lodi in secondo piano. Filmato singolare: 
girato in una realtà dove troppi esseri 
umani sono a rischio di tutto, ci mostra 
quasi solo il “buono” dell’annuncio. 

Le immagini del presidio medico 
e dell’aiuto umanitario evitano di 
presentarci gli estremi più crudi della 
malattia e della miseria, lasciati al 
racconto vivo e puntuale “per sola 
voce” di suor Annamaria e del resto 
oggettivamente riscontrabili tramite una 
qualsiasi ricerca di informazioni. In quelle 
delle celebrazioni eucaristiche vediamo 
una comunità che non sembrerebbe 
appartenere a un mondo dove si convive 
con l’insicurezza e l’indigenza. Gente 
di ogni età esprime la sua gioia con la 
danza e il canto, porta offerte in natura e 

esibisce orgogliosamente i simboli delle 
proprie associazioni: le Famiglie Cristiane, 
gli Scout, i Francescani, gli Amici di Suor 
Antida, la Legione di Maria. Gente che 
spera, si direbbe.

«La presenza dei missionari dà sicurezza, 
crea legami», ci dice suor Annamaria. Ma 
aggiunge che, al di là delle cerimonie 
liturgiche, la comunità è poco attiva: 
avrebbe bisogno di uno stimolo e di una 
guida in quella direzione. Il parroco è 
aiutato da un prete più giovane. E’ lui 
che va a visitare i villaggi ed ha avviato 
un tentativo di organizzare un “forum” 

dei giovani per aprire un 
percorso di speranza a 
una generazione che ha 
molto da chiedere e molto 
da dare. Ma gli è mancato 
l’appoggio del suo diretto 
superiore e non se ne è 
fatto nulla…

Poi ci sono le immagini della 
scuola. Non tutti i villaggi 
ne hanno una e non tutti 
possono permettersi di 
andarvi, tanto più perché si 
tratta anche di pagare una 
retta. Quella della missione 
(300 alunni solo alla scuola 
primaria) fa parte della rete 
mondiale delle “Écoles 

Catholiques Associées”. L’istruzione 
segue il curricolo di studi francese, per 
i più piccoli nella lingua nazionale, il sango 
(ma ogni etnia ha anche un suo dialetto) 
e per i più grandi in francese.

Anche riguardo alla scuola, il commento 
di suor Annamaria è analogo a quello 
sull’evangelizzazione e altrettanto 
netto: «La scuola istruisce e tende 
all’emancipazione, ma può ancora poco nel 
contribuire al superamento delle tradizioni 
e delle credenze negative». 

La solitudine

E infine vediamo le immagini della sua 
casa modesta. L’acqua viene da un 

pozzo che funziona a energia solare. Ha 
l’aiuto di un cuoco che si prende cura 
anche dell’orto. 
Non è certo lei ad aver bisogno di farsi 
servire: lì si preparano i pasti per i 
collaboratori e per i bambini denutriti. 
In quella casetta vive sola, ora, e alleva 
pollame per rendersi autosufficiente per 
quanto può. Una nota curiosa: quando 
è ripartita lo scorso ottobre, ha portato 
con sé anche un’incubatrice per pulcini...
Vive sola e deve avere grande coraggio, 
abbiamo capito quella sera. Non teme 
i guerriglieri, almeno quelli del luogo, e 
non rinuncia ad avere fiducia: «Sono loro 
che dopo i colpi di stato in Chad e in Sudan 
hanno organizzato la difesa. Sono giovani e 
in qualche modo sensibili all’accoglienza».

Ma se non ha paura per sé, nelle situazioni 
difficili, quelle in cui ci si trova impotenti 
di fronte ai rischi collettivi e incessanti, 
ammette di aver provato quella solitudine 
che ti pone faccia a faccia con un Dio 
che sembra non vedere e ti fa gridare 
al Padre per chiedere perché il tuo lavoro 
sembra inutile, per vedere risposte, per 
chiedere finalmente pace per quel popolo 
martoriato. Ma ci dice anche dei momenti 
che, sempre, seguono: quelli in cui, dopo 
quel senso di vuoto e quel grido, le viene 
spontaneo il grazie al «Dio che è là con 
noi e ci fa capire che ciò che fai, il molto 
e il poco, non è roba tua, è nelle sue mani 
di Padre che vede e vuol bene a tutti» .

Quella sua disposizione d’animo 
e quei suoi pensieri sono gli stessi 
che don Giuseppe Mazzocco, nella 
sua testimonianza di missionario in 
Mozambico (ne abbiamo riportato una 
parte nel numero scorso), esprime 
ancor più esplicitamente: «Spesso 
mi capita di chiedermi quale sia il mio 
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compito in parrocchia: cerco di dare la 
mia testimonianza sofferta [...] ma mi rendo 
conto che a volte sarebbe necessario fare 
delle scelte concrete, troppo facilmente 
ostacolate e impedite dall’opposizione e 
dall’incomprensione delle persone. […] 
E’ chiaro che talune scelte impegnative 
per il futuro della comunità non possono 
essere imposte ma devono essere 
piuttosto spiegate, maturate e comprese 
in un cammino, con la consapevolezza, 
però, che prima o poi dovranno essere 
realizzate. Di fronte al male e al peccato, 
infatti, Gesù ci chiede un cambiamento, una 
conversione e se è certamente necessario 
accettare la gradualità di un percorso, è 
altrettanto necessario opporsi con forza 
di fronte al male, dire dei no. E ciò tanto 
più in una comunità cristiana il cui stile 
di vita dovrebbe distinguersi nel bene 
ed essere segno umile ma vero, perché 
senza la Verità tutto questo non serve a 
nulla. In un contesto faticoso come quello 
appena descritto, la cosa più importante 
e irrinunciabile è essere fedeli a Gesù 
e seguirlo nel miglior modo possibile, 
accettando ogni giorno la propria croce 
senza pretendere di fare grandi miracoli: 
noi missionari sperimentiamo sulla nostra 
pelle l’esperienza della persecuzione nella 
difficoltà e nell’incomprensione che viviamo 
ogni giorno. Conoscere anche questi aspetti, 
certamente non troppo incoraggianti, è 
fondamentale per entrare nella verità di 
una terra complessa e sofferente: solo 
toccando con mano le piaghe, le ferite e 

il marciume è possibile farlo venir fuori, 
un po’ come il pus che deve uscire per far 
sì che la piaga guarisca, e si possa così 
riscoprire l’amore profondo e autentico per 
Gesù che, con la forza dello Spirito Santo 
ci sostiene e ci aiuta a vincere il male.” 
(don G. Mazzocco, in La Settimana- 
6.06.2021-Diocesi Rovigo-Adria)

Parole di chi non solo non ignora la realtà 
dura di quel mondo, ma trova proprio 
in quella «verità di una terra complessa 
e sofferente» le radici di una speranza 
che si fonda su Gesù-Dio con noi, Uomo 
della croce come i fratelli a cui si dedica 
e Fratello lui stesso in un cammino che 
sembra sempre aver bisogno di luce.

E’ la stessa speranza, anzi la stessa 
certezza di suor Annamaria. La leggo, 
oltre che nelle sue parole, immaginando 
quel suo viaggio di ritorno dalla gente di 
Bohong che l’aspetta: suor Annamaria, 
età a buon diritto pensionabile e salute 
rimessa in sesto dopo la dura prova del 
Covid, parte da Malpensa per il Centro 
Africa la sera del 17 ottobre, così carica 
di bagagli pieni di aiuti da suscitare la 
benevolenza tollerante degli addetti ai 
controlli. Poi la fatica di due scali e due 
giorni di viaggio prima di atterrare nella 
capitale Bangui e da lì ripartire: altre 9-10 
ore di macchina su strade sconnesse e 
rischiose... 80 anni e felice di tornare al 
suo villaggio. Come quello di tanti altri 
missionari, il suo è un esempio su cui è 

bene, ed è facile, misurare l’estensione 
e i limiti della nostra stessa speranza e 
delle nostre certezze. 

Il 15 luglio, nel concludere il suo incontro 
con noi, suor Annamaria ci ha lasciato 
una proposta piccola, concreta, suggerita 
con discrezione: ci sarebbe bisogno di 
adozioni a distanza... Un’idea, no? 

E il suo saluto è stata una preghiera: 
«Abbiamo declassato Dio nelle nostre vite, 
ovunque. Che il Signore ci aiuti a capire 
il vero bene». 
Una preghiera quanto mai preziosa, da 
custodire, in questo nostro mondo in cui 
i troppi “beni” oscurano quello vero...

Grazie, suor Annamaria 
e buona Africa!   

TESTIMONIANZA DI SUOR ANNAMARIA RIVATO - ULTIMA PARTE
di Paola Taglioretti 

Suor Annamaria 
ci parla di quei momenti 
in cui, dopo 
quel senso di vuoto, 
le viene spontaneo 
il suo grazie al Dio 
che è là con noi 
e ci fa capire 
che ciò che fai, 
il molto e il poco, 
non è roba tua, 
è nelle sue mani 
di Padre che vede 
e vuol bene a tutti.
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Contemplare il Natale

 
 

Contemplare il Natale 
 

 
Venne nel mondo la Luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo 
di Lui, eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo 
hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, 
né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. (Giovanni 1, 9-13)

 
 

oteva essere un inserto da focolare domestico, 
questo di dicembre, solo dedicato ai ricordi del 
Natale di una volta, raccolti dalla voce dei più 

anziani tra noi e alle foto dei nostri presepi: un invito 
alla contemplazione e al silenzio davanti alla meraviglia 
e al mistero del Natale che meglio di chiunque altro gli 
occhi bambini dei nostri anziani sanno cogliere in tutta 
la sua profondità e che così magnificamente sanno 
suscitare le scene della natività rappresentate nei 
presepi.  
Troverete entrambi, in queste pagine. Troverete un 
coro di anziani che in prima persona narrano la storia 
dei loro Natali lonatesi, testimonianze di poco prima 
della pandemia, diventate voce unica nel racconto a 
cura di Raffaella Buonanno, animatrice del gruppo di 
lettura e conversazione presso la nostra Casa di Riposo. E 
troverete le immagini dei presepi creati dall' 
associazione 'Nello Spirito di Greccio', esposti  
recentemente a Tornavento. 
  
Ma una notizia che si è letta sui giornali di recente è di 
quelle che non si possono ignorare, tantomeno in 
tempi natalizi: “Dramma al confine Bielorussia-Polonia: 
un bambino siriano di un anno è morto per il freddo nella 
foresta” (La Stampa-19.11.2021). 
Era un piccolo profugo siriano, quel bambino. Con i 
suoi genitori e con tanti altri profughi ha sostato 
invano davanti al filo spinato oltre il quale erano 
schierati, in 'difesa' davanti a quei deboli, militari della 
Polonia, un Paese della civile Europa che vanta 
l'orgoglio della propria cattolicità... Lo hanno trovato 
alcuni volontari venuti in soccorso. Vicino a lui il papà 
e la mamma, feriti e senza cibo. La  notizia è di quelle 

che, ancora una volta, troppe volte ormai, interrogano 
la nostra coscienza con una domanda che sorge 
spontanea per la sua analogia con il Natale di Gesù, 
avvenuto davvero in povertà, in una stalla, perché 
altrove non fu accolto e neppure diversa nella sua 
conclusione.  
 
Quel titolo verrebbe da tradurlo così: Gesù Bambino 
muore di freddo in una foresta d'Europa.  
Perché il piccolo bambino, crocifisso subito, è memoria 
e segno di quel Gesù, nato nel nascondimento della 
stalla di Betlemme, Figlio di Dio eppure crocifisso, 
fratello venuto tra noi senza che noi lo riconoscessimo.  
Allora questo nostro inserto vorrebbe essere un invito 
a 'leggere' nella  contemplazione del Natale di Gesù il 
significato e il mistero di quel Dio fatto uomo, Luce che 
entra nel mondo, che completa la meraviglia del 
creato, facendosi lui stesso capolavoro della sua 
creatura proprio quando entra nella carne del piccolo 
Gesù, debole fino alla spiegazione ultima di quel 
mistero e di quel suo Dono: la sua morte di croce.  
Nella Buona Novella del Natale c'è l'annuncio della 
Pasqua: una incarnazione che ci fa vedere la grandezza 
incommensurabile dell'amore di Dio proprio nel suo 
farsi ultimo fino all'annullamento della crocifissione, 
radice del nostro risorgere.  
La riflessione conclusiva che presentiamo è di padre 
Bernardo Gianni, OSB, attualmente priore di San 
Miniato in Firenze: una proposta di meditazione, una 
delle possibili, oltre a quelle che ogni lettore saprà 
trovare, per guardare al mistero dell'incarnazione e 
trovarvi luce per i nostri cammini di abitanti di questo 
tempo difficile. 

  

P 
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Il bollettino parrocchiale del tempo, 
un inserto del mensile diocesano 
“La fiamma”, ci aiuta a ricordare. Nel 

numero di luglio-agosto 1951 il parroco 
Antonio Tagliabue attirava l’attenzione 
sul prossimo arrivo in parrocchia del 
corpo del martire san Fortunato. 

“Da più di 5 anni ci siamo agitati in 
ogni modo per arrivare a gloriarci di 
possedere un martire di Cristo, e ora 
il sogno tanto ambito sta per diventare 
realtà. Già la figura del glorioso Atleta 
troneggia sul nostro altare maggiore 
in un bellissimo quadro ad olio del 
pittore nostro sig. Angelo Galloni, uno 
dei più pregiati artisti recentemente 
uscito dalle scuole di Brera”. Il parroco 
proponeva tre modi per preparare 
la solennissima festività: accesso ai 
sacramenti, offerta pecuniaria (con 
diritto di figurare nel comitato d’onore 

e nella pergamena da unire all’urna del 
martire e per avere la foto del quadro), 
preparare l’illuminazione delle contrade. 
Nel numero di settembre collocava al 
27 settembre l’arrivo del corpo e nei 
tre giorni seguenti i festeggiamenti. 
Nel numero di ottobre annunciava un 
fascicolo rievocativo. 

Il fascicolo si rese pronto a dicembre, 
con tante foto e tanto testo, 16 pagine in 
tutto. Si apriva con le foto del quadro, del 
papa, dell’arcivescovo, di mons. Beretta, 
dei parroci di Lonate e di Turbigo; 
seguivano una scheda su san Fortunato 
e la cronaca dei festeggiamenti, di 
giorno in giorno. Soldato della legione 
Tebea secondo la tradizione, martire 
sotto l’imperatore Massimiano per non 
avere fatto sacrifici propiziatori agli dei 
pagani prima di un combattimento, 
sepolto a Roma nel cimitero di via 
Salaria. Le sue reliquie furono donate 
alla chiesa degli Agostiniani scalzi di 
Turbigo nel 1614 per interessamento 
del cardinal Piatti. Il cardinal Schuster, 
arcivescovo di Milano, esperto di reliquie, 
fece personalmente una ricognizione. I 
lonatesi (30 motociclisti e 10 automobili 
con le autorità locali) prelevarono 
dall’arcivescovado l’urna di bronzo 
massiccio argentato la sera del 27 
settembre. L’arcivescovo consegnandola 
univa una lettera per i lonatesi: “Sapranno 
fare onore al novello concittadino... la 
loro vita non sia in contrasto con quella 
degli antichi martiri”. Mezzo di trasporto 
il “furgoncino” addobbato di Alfredo 
De Tomasi. Lonate accolse l’urna in un 
tripudio di folla e di luci. Seguirono tre 
giorni di festeggiamenti, con confessioni 
a iosa, decine di messe ogni giorno, 
processioni per tutte le contrade, sempre 
con la presenza del vescovo Beretta, ex 
oratoriano di don Tagliabue a Brugherio, 
il quale domenica 30 amministrò un 
centinaio di cresime.

In quei giorni gli stabilimenti rimasero 
chiusi, il corpo filarmonico sfoggiò la 
nuova divisa, la schola cantorum intrecciò 
la voce dei piccoli a quella degli adulti, 
venne benedetta la nuova bandiera delle 
donne di Azione Cattolica. Il parroco 
Tagliabue pronosticava un evento 
indimenticabile. Di fatto a distanza di 
70 anni gli anziani superstiti lo ricordano.

Ma del 1951 rimane un’altra pagina 
lonatese altrettanto gloriosa: la 
partecipazione generosa con oblazioni 
di merce e di danaro a favore della 
popolazione del Polesine messa in 
grande difficoltà dalla esondazione del 
fiume Po a seguito delle copiosissime e 
durevoli piogge del mese di novembre 
(allora anche l’Arno nostrano si diede 
insolita visibilità). Rimane nel bollettino 
parrocchiale di gennaio un ampio e 
minuto resoconto del parroco. In aiuto 
dei fratelli colpiti, per usare le sue parole, 
tutta l’Italia si scosse in uno slancio 
di carità e di fratellanza. A Lonate si 
organizzò tempestivamente uno speciale 
comitato per la raccolta di indumenti, 
medicinali, generi alimentari e soldi da 
inviare nelle zone della sciagura. Un 
autocarro carico di indumenti e medicinali 
venne consegnato il 20 novembre 
direttamente al Prefetto di Padova ed 
un altro fu messo a disposizione della 
Croce Rossa: in complesso ben 60 colli 
di capi di vestiario e 5 colli di generi 
alimentari e medicinali. In danaro si 
raccolsero oltre lire 1.500.000 (elenco 
incompleto): oblazioni provenienti 
dalle ditte, da operai e operaie delle 
stesse, dalle scuole, dal Moto Club, dalle 
banche, da privati. Il parroco chiudeva la 
pagina con queste parole: “Come si vede 
Lonate generosa, buona e religiosa non 
ha voluto anche in questa circostanza 
smentire sé stessa”.   

Pagine lonatesi 
di religiosità e solidarietà 

SIAMO A 70 ANNI DA DUE EVENTI RIVELATORI DEL CARATTERE DEI LONATESI “DOC”
di Franco Bertolli

inserto speciale

San Fortunato.



 

 

 
Al rientro ci riuniamo tutti nella cucina della nostra 
vicina di casa, perché è il locale più grande e anche 
perché lei, nonna Maria, la più anziana del cortile, è 
ammalata ed ha il suo letto lì, presso il focolare. 
 
I doni sono sulla mensola del camino: arance avvolte 
in carta dorata, frutta secca, una bambolina di stoffa, 
un giocattolo di legno intagliato dal papà... 
 
La tavola è apparecchiata a festa per il pranzo: polenta, 
pane e torta fatta dalla mamma. 
 
Sotto il piatto di papà ci sono le letterine di noi figli con 
le promesse di essere ubbidienti e buoni... Promesse 
mantenute sempre solo in parte. 
 
Alla fine recitiamo la poesia, io che sono la minore, 
salgo sulla sedia e declamo, ad ogni intoppo le sorelle 
suggeriscono il verso e papà mi dà una caramella in 
più. 
 
Giochiamo a tombola contrassegnando i numeri con 
chicchi di mais. Io non vinco e finisco col frignare... 
 
Arrivano gli anni della guerra, anni duri, non c'è niente 
da festeggiare, siamo sempre pronti a scappare per via 
delle incursioni tedesche e perché nel nostro cortile si 
nascondono dei partigiani… il Natale diventa un giorno 
di preghiera continua perché Gesù Bambino porti in 
dono esclusivamente la pace. 

 
Torna il sereno, io sono una bella signorina, lavoro in 
filanda, sono fidanzata col mio Ugo, un operaio 
metalmeccanico. 
 
Lo sposo e andiamo a vivere in un piccolo 
appartamento in centro. 
 
Il Natale è tanto diverso da quello della mia 
fanciullezza. 
 
Il presepe occupa un angolo del soggiorno, i pastori 
sono di terracotta (acquistati in negozio),  le pecorelle 
scendono dai monti innevati (con fiocchi di ovatta), le 
oche nuotano nello specchio della mia borsetta che 
funge da laghetto. Dietro i vetri della portafinestra che 
dà sul balcone troneggia un abete artificiale carico di 
palline, lucine, fili dorati, cioccolatini... 
 
Il pranzo non è più la semplice polenta. Ora serviamo 
gli antipasti, i ravioli, il cappone con contorno e 
compriamo il panettone in pasticceria. 
 
Invitiamo i parenti e lo scambio dei regali è un 
momento di allegria spensierata: un ciondolo d'oro per 
me, un golf di pura lana per mio marito, un cavallino a 
dondolo per il mio piccolo e libri per il mio primogenito 
che è lo studioso della famiglia, quello che da grande 
farà il medico. 
 
E gli anni passano in fretta... 
 
Sono sessantenne. 
 
Io e mio marito siamo pensionati. Abbiamo comprato 
una villetta in periferia, occupiamo un bilocale al piano 
terra; i due figli vivono negli appartamenti al piano 
superiore, con le mogli e i loro figli. 
 
Il mio Natale è ancora più bello e ricco: un presepe 
enorme fa bella mostra sul tavolo del porticato. 
L'albero di Natale? I ragazzi hanno addobbato l'abete 
del giardino. Tante luci a intermittenza gareggiano in 
splendore con le stelline sulle ringhiere dei balconi. 
 
Tutti vanno in Chiesa, partecipano alla messa di 
mezzanotte. Io no. Io prego Gesù in cucina mentre 
preparo gli antipasti. 
 
Le donne della famiglia portano delle prelibatezze e si 
trascorre il Natale insieme, una baraonda, una grande 
abbuffata, mille auguri e mille sorrisi... Non so quanti 
siamo: suocere, cognati, sorelle, nipoti, figli, nuore... La 
fatica più grande non è preparare il pranzo, ma 
l'acquisto dei regali! 
Io e Ugo ci scervelliamo, ci stanchiamo a girare di 
negozio in negozio, di mercato in mercato, ma alla fine 
stabiliamo: regali solo per i ragazzi e che siano delle 

25| Dicembre 2021

 

 

Il Natale che c'era una volta 
 
I pensieri raccolti in queste righe sono vita reale, 
vissuta dai nostri anziani che sono in RSA a Lonate 
Pozzolo. 
Tutte le settimane i nostri ospiti partecipano al 
laboratorio di lettura “Raccontiamoci una storia”. 
Improvvisandoci scrittori in erba, anziani, volontari e 
operatori, raccogliendo i ricordi di tutti, abbiamo 
creato un personaggio di nome Francesca che ci 
racconta il trascorrere del tempo attraverso il Natale. 
 
 
Il mio Natale 
Otto dicembre, nella Residenza per Anziani dove ora 
vivo, fervono i preparativi per le feste natalizie: gli 
animatori addobbano gli abeti, uno in ciascun nucleo, 
i volontari allestiscono un presepe che è un vero 
capolavoro di artigianato, un'incaricata si occupa delle 
prenotazioni per il pranzo di Natale al quale prendono 
parte anche i familiari degli ospiti che lo desiderano. 
 
Io, seduta nella mia comoda poltrona, osservo, penso, 
ricordo... 
 
“Sono una bimba bella e vivace, appartengo ad una 
famiglia numerosa e molto unita, vivo in una casa di 
corte. I miei genitori sono contadini, lavorano per i 
signori del paese... 
 
Si avvicina il Natale, noi illuminiamo un abete, 
appendiamo al portone un ramo di pino e lo 
addobbiamo con dei fiocchi di nastro rosso. 
 
Alle porte delle cucine del cortile spiccano rami di 
agrifoglio e di vischio. 
 
Andiamo a rifornirci di muschio fresco nel boschetto di 
periferia e prepariamo un piccolo presepe in un angolo 
del cortile al riparo dalle incursioni delle galline. 
 
I pastori del nostro presepe hanno il corpo di vetro 
(una bottiglietta di gazzosa piena di terra), la testa fatta 
con una pallina da ping-pong, i capelli realizzati con la 
barba delle pannocchie, i vestiti confezionati con gli 
avanzi di stoffa che ci regala la sarta del quartiere. Solo 
Gesù Bambino è una vera statuina di gesso. 
 
Nel pomeriggio ci rechiamo all'oratorio per la novena 
di Natale, per imparare i canti e prenderci le caramelle 
che don Antonio ci offre. 
 
Aspettiamo Gesù Bambino che viene la notte di Natale 
su di un asinello, perciò mettiamo fuori la porta un 
secchiello d'acqua con un po' di latte e un po' di fieno. 
 
Io mi sforzo di rimanere sveglia per vedere quando 

arriva, ma poi senza che me ne accorga sopraggiunge 
il sonno e mi addormento sognando giocattoli 
meravigliosi. 
 
Alle cinque del mattino si celebra la Messa della Luce. 
Una lunga processione di persone di ogni età si snoda 
lungo la via Roma, un bisbiglio sommesso percorre 
l'aria fredda della notte. 
 
In chiesa, a destra dell'altare, in una capanna di legno 
e paglia è rappresentata la natività vivente: i genitori 
della mia amica Carla sono Maria  e Giuseppe, il 
fratellino appena nato, Mario, è Gesù Bambino. 
 
Quando intoniamo il “Tu scendi dalle stelle” Mario 
scoppia a piangere e noi ragazzi ridiamo invece di 
pregare. 
 
Gli zampognari sono sul sagrato e suonano i loro strani 
strumenti. 
 
“Udii tra il sonno le ciaramelle, 
 
 ho udito un suono di ninna nanna, 
 
 ci sono in cielo tutte le stelle, 
 
 ci sono i lumi nelle capanne...” 
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buste con soldi accompagnate da un semplice biglietto 
di auguri, che dice: “Comprati ciò che desideri”. 
 
Il gioco della tombola resiste ancora anche se spesso 
viene soppiantato dal “Risico”  o  dal “Burraco”. 
 
Come cambiano le feste!... 
 
Ho ottant'anni.  
 
Il compagno della mia vita mi ha preceduto nella Casa 
che presto accoglierà anche me. 
 
I figli hanno il lavoro e la famiglia a cui pensare. 
 
Non hanno molto tempo da dedicare a me, che sono 
vecchia e piena di acciacchi. 
 
 

Sono ospite in un “Centro di Accoglienza per Anziani” e 
questo mi soddisfa. 
 
Non pensate che non sia serena! 
 
Io sono fiera della vita di sacrifici che ho vissuto. 
 
Ora mi riposo circondata dall'affetto e dalla premura 
del personale e aspetto con ansia le visite dei nipoti, 
così ogni domenica diventa per me un Natale con un 
abete pieno di ricordi e di infinita nostalgia. 
“Francesca, andiamo, è ora di pranzo!” 
 
Vittoria spinge la mia carrozzina e mi conduce nella 
sala pranzo.  Ai tavoli sono sedute tutte le mie amiche, 
la mia nuova grande… famiglia.” 

( a cura di Raffaella Buonanno) 
 

 
 

Trovare Dio nella notte dell'uomo 
 
“È questo che vorremmo risvegliare in questo Santo 
Natale nella coscienza del nostro cuore, troppe volte 
disilluso, amareggiato dalla constatazione 
effettivamente ed oggettivamente triste dei nostri 
tempi, delle cronache dei nostri giorni che tuttavia non 
possono opacizzare questo dato di fatto che sta nel 
cuore della rivelazione del Vangelo: l'uomo è vivo 
perché è stato amato e desiderato da Dio! È questa la 
prima grande scoperta, fratelli e sorelle: il Natale ci 
induce a riscoprire, nella Venuta del Verbo fatto carne 
che […] non esita a sottoporsi addirittura alla legge 
biologica della nascita […] che stasera noi celebriamo 
cercando, riscoprendo un poco di amore nel nostro 
cuore, di venire incontro a questo neonato infreddolito 
nella notte di Betlemme. Ma anzitutto andiamo alla 
ricerca, come pastori vigilanti, dell'infante infreddolito 
che è nel nostro cuore, questa visione dell'uomo, sì 
libero ma mortificato nella sua dignità, sì chiamato a 
grandi responsabilità, ma impoverito e decostruito da 

visioni della vita e dell'uomo sempre più fragili, sempre 
più sottoposte alle ferree leggi della tecnica, dell'utile e 
di una natura priva di anima, priva di senso, priva di 
prospettive. 
Allora questo Gesù che nasce va cercato in realtà, 
come pastori vigilanti, nella notte del nostro cuore. 
Perché basta molto poco, basta un chicco di luce per 
riscoprire tutta l'epica grandiosa della vita, intuita 
come dono di amore e possibilità di essere, a nostra 
volta, capaci di trasmettere l'amore. […] Io spero che 
queste mie parole restituiscano al Natale questa 
grande e misteriosa portata di festa dell'umano. […] 
Possiamo essere indifferenti, estranei a questa 
eccedenza di amore?”. 
 
(Dall'omelia di padre Bernardo Gianni, notte di Natale 
2014, chiesa di S. Bartolomeo a Monte Oliveto-Firenze) 
 

a cura di Paola Taglioretti 
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La vita del Chierichetto è una vita 
piena di momenti di divertimento 
e gioco come le nostre cene e gite 

ma è anche costellata da momenti di 
servizio e preghiera. Il nostro momento 
di servizio principale è quello delle 
celebrazioni in chiesa, della Messa. Infatti, 
l’impegno che ci siamo presi è quello di 
seguire i turni che i nostri cerimonieri 
organizzano in modo che quasi tutte le 
celebrazioni siano accompagnate dalla 
nostra presenza. Ma cosa facciamo 
sull’altare? Il nostro ruolo è quello di 
aiutare il sacerdote nella celebrazione 
di questo importante momento e lo 
facciamo attraverso i diversi “compiti” 
che ci vengono affidati. Questi “compiti” 
sono diversi tra loro e si svolgono in 
diversi momenti della Messa, alcuni 
esempi possono essere i “cantari” (che 
non sono persone che cantano ma quelle 
due candele che vengono portate di 
fianco alla croce!) che vengono usati nelle 
processioni di ingresso, del Vangelo e 
di fine e che spesso vedono all’opera 
coppie fisse di ragazzi delle elementari, 
oppure la croce che apre la fila di 
chierichetti sia in entrata che in uscita 
dalla celebrazione. Poi ci sono anche 
compiti più inerenti a ciò che accade 

sull’altare come la “preparazione” che 
consiste nel preparare tutto il necessario 
per la Consacrazione e che presenta 
uno dei maggiori incubi dei chierichetti: 
aprire il corporale (la tovaglietta) nel 
verso giusto mantenendolo sempre in 
posizione orizzontale! Anche durante 
il momento dell’offertorio abbiamo 
un compito importantissimo, quello 
denominato inaspettatamente “offerte”, 
che, in questi periodi di mutamenti della 
liturgia causa Covid, ha visto diverse 
modifiche nel suo svolgimento e che per 
ora consiste nell’aprire la processione 
delle persone che portano i doni verso 
l’altare e nel dare un aiuto al sacerdote 
nell’accoglierli.

Ovviamente ormai sapete tutti che uno 
dei nostri “compiti” è anche la campanella 
che ha avuto un recente mutamento nel 
suo utilizzo e significato, il che implica 
che noi chierichetti dobbiamo sapere a 
memoria tutte le Preghiere Eucaristiche 
per sapere quando suonarla (ovviamente 
non è vero, abbiamo un comodissimo 
libretto che le racchiude tutte e che 
ci dà una mano nello svolgimento di 
questo “compito”). Anche le torce sono 
parte integrante del nostro operato 

e possono variare da un numero di 
4 a 6 a seconda di quanti volenterosi 
chierichetti abbiamo a disposizione e 
che accompagnano ed enfatizzano il 
momento della Consacrazione.

Infine, oltre al ruolo “dell’acqua alla 
fine” che è stato sospeso causa Covid, 
come insegnano tutte le mamme, 
quando si usa qualcosa bisogna anche 
metterla a posto dopo l’utilizzo, perciò, 
dopo la Comunione è stato istituito 
il “compito” del “Calice alla fine” che 
consiste nel portare in sacrestia tutto 
ciò che è ancora presente sull’altare 
(Calice, Corporale, Palla, Purificatoio 
etc.). Inoltre, ci sono anche un sacco di 
altri compiti che non vengono svolti in 
tutte le messe ma a seconda di occasioni 
particolari, come gli amati “turibolo” e 
“navicella” che servono solo quando 
la Messa è solenne oppure il temuto 
Cero Pasquale che fortunatamente 
serve solo nella celebrazione della 
Veglia Pasquale (consiste nel tenere il 
Cero, che non è per niente leggero, per 
tutta la durata del Preconio Pasquale). 
Anche se questi nostri “compiti” sono 
stati raccontati in maniera semplice e 
molto pratica non bisogna dimenticare 
che hanno una grande importanza nella 
celebrazione della Messa in quanto 
permettono che il sacerdote si possa 
concentrare pienamente nel Mistero 
che sta celebrando e aiutano il popolo 
nella sua preghiera oltre ovviamente ad 
avere comunque un grande significato 
a livello liturgico.

Alla fine di questo articolo rinnoviamo 
il nostro invito: Aspettiamo tutti coloro 
che frequentano una classe dalla terza 
elementare in su ad unirsi a noi in 
questa divertente e allo stesso tempo 
importante avventura!   

La vita del Chierichetto

inserto speciale

IL SERVIZIO DEI CHIERICHETTI DELLA COMUNITA’ PASTORALE
di un cerimoniere 
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La festa patronale di Sant’Antonino 
Martire si festeggia a SAT il 13 
novembre di ogni anno. E’ tradizione 

bruciare il pallone, durante la S. Messa 
“grande” della domenica, e ogni anno il 
“pallone” o “faro”, in gergo ambrosiano, 
cambia colore. Quest’anno il pallone 
era rosso, è bruciato molto bene e 
uniformemente, segno secondo la 
tradizione popolare che il prossimo sarà 
un buon anno e speriamo veramente. 
Il rito del “faro” è una tradizione anche del 
Duomo di Milano nella solennità liturgica 
della Santa martire Tecla, il 24 settembre, 
che si compie all’inizio della Santa Messa 
capitolare. In suo onore furono edificate 

molte chiese: a essa venne dedicata 
l’antica Cattedrale di Milano. 

Questa usanza deriva certamente da 
una tradizione più antica, risalente 
probabilmente al VII secolo e, in ambito 
milanese, proprio in riferimento alla 
liturgia del Duomo, almeno al XII secolo.
Il rito caratterizzava alcune celebrazioni 
particolarmente importanti, quando la 
processione d’ingresso era ormai giunta 
all’altare, si procedeva all’accensione 
del cosiddetto pharus, una sorta di 
lampadario formato da una serie di 
lumi disposti a corona e sopra ai quali 
era stato posto un anello di bambagia 
che, ardendo, comunicava il fuoco alle 
singole lampade.

L’interpretazione che gli studiosi danno 
di questo antico rito oscilla tra quella 
puramente funzionale (accensione 
rapida delle lampade quasi in una volta 
sola) a quella allegorica (immagine del 
trionfo e della gloria dei Martiri, nelle cui 
feste si celebrava questo rito), a quella 
che vede nell’accensione del faro un 
elemento che serva semplicemente a 
rendere particolarmente solenne l’inizio 
della celebrazione liturgica in giorni 
straordinari.

Con il tempo, il faro si trasformò da 
una corona di lampade a un globo di 
bambagia (come da noi a SAT), appeso 
all’ingresso del presbiterio, a cui il 
celebrante stesso da fuoco con tre 
candeline accese fissate sulla sommità 
di un’asta, al termine della processione 

iniziale e del tradizionale canto dei 12 
Kyrie eléison, prima di salire all’altare. In 
questo caso, il significato del rito allude al 
sacrificio della vita da parte del Martire. 

Da noi a SAT il rito del “brusa balon” è 
sempre stato un momento di grande 
coinvolgimento per tutti i parrocchiani e 
soprattutto per i bambini che negli anni 
si portano il ricordo di questo piccolo ma 
grande momento per tutta la vita. Ci sono 
ancora oggi molti adulti che ricordano 
con commozione e nostalgia don Mario 
Manfrin che accendendo il pallone diceva 
“Sic transit gloria mundi/così passa la 
gloria del mondo”.

S. Antonino Martire è venerato in molte 
città italiane a cominciare da Piacenza, 
dove sono custodite le  reliquie nella 
Basilica dedicata al Santo.

Omelia di don Gianbattista 
(commentata)

Le profezie mettono in guardia la casta 
sacerdotale, la famiglia sacerdotale.
Una parola superata? Una parola 
“attuale”? Rispondere a questa semplice 
domanda sull’attualità di questa parola 
può essere semplice. Potremmo dire 
che diverso è il sacerdozio del primo 

La tradizione 
popolare  

della nostra  
Diocesi ambrosiana

LA FESTA PATRONALE DI S. ANTONINO MARTIRE
di Mario Canziani

testamento, dal ministero apostolico 
del secondo testamento. Potremmo 
dire che non si tratta, come lo era il 
sacerdozio levitico, di un’eredità che 
viene dalla famiglia, della tribù, ma è 
una chiamata dal popolo, chiamati, 
scelti semplicemente per un servizio, 
ma non tra i migliori, ma semplicemente 
per grazia.
Credo che sia anche corretto dire che 
le parole profetiche non perdono il loro 
vigore, non perdono il loro richiamo 
perché, essendo ispirata da Dio, frutto 
dell’azione dello Spirito, sono capaci 
di essere vere sempre; “non passerà 
neppure un piccolo segno della parola 
profetica”.

E quindi sono parole che richiamano i 
chiamati perché non si accomodino in 
un ruolo, in un potere da gestire, ma si 
ridefiniscano sempre come servi, servi 
inutili, che non hanno altro compito 
che di essere al servizio del regno, della 
Chiesa. E allora volendo ascoltare questa 
parola credo che ci chieda di metterci in 
un grande atteggiamento di penitenza, 
di digiuno. Pregate per il nostro servizio, 
per il nostro ministero perché continui ad 
essere al servizio del Vangelo. Infatti, il 
Vangelo cambia registro e si avvicina alle 
grande chiamate nel popolo, la chiamata 
di Mosè, di Samuele, dei Giudici, dei 

profeti scelti da tutti i luoghi e non scelti 
in una casta

“Il Signore Gesù camminava lungo il mare di 
Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo fratello. Andando 
oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, 
figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, 
che nella barca, insieme a Zebedeo, loro 
padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 
Ed essi subito lasciarono la barca e il loro 
padre e lo seguirono. Gesù percorreva 
tutta la Galilea, insegnando nelle loro 
sinagoghe, annunciando il vangelo del 
Regno e guarendo ogni sorta di malattie 
e di infermità nel popolo”.
“Papa Francesco: «la missione della Chiesa 
costruisce ponti inter generazionali». 
Proprio qui «la fede in Dio e l’amore per 
il prossimo costituiscono fattori di unione 
profonda». Per il pontefice, infatti «la 
trasmissione della fede, cuore della missione 
della Chiesa, avviene per il “contagio” 
dell’amore, dove la gioia e l’entusiasmo 
esprimono il ritrovato senso e la pienezza 
della vita». L’unica condizione: avere “cuori 
aperti, dilatati dall’amore”. All’amore non è 
possibile porre limiti: forte come la morte è 
l’amore. E tale espansione genera l’incontro, 
la testimonianza, l’annuncio; genera la 
condivisione nella carità con tutti coloro 
che, lontani dalla fede, si dimostrano a 
essa indifferenti, a volte avversi e contrari».

Il messaggio della fede si trasmette in una 
relazione, dove l’eterno si fa viandante,  
cammina con noi e ci raggiunge e 
raggiunge gli uomini, dove loro sono, e 
si moltiplica questo annuncio.

Questo è il messaggio che vorremmo 
si rinnovasse per noi. Preghiamo per 
chi ci ha preceduto e ringraziamo per il 
dono che abbiamo ricevuto in questo 
incontro, in questa vocazione.

L’esperienza di Dio nella fede è quindi 
un ascolto che è incontro persona-a-
persona, insomma una esperienza umana 
integrale, nella quale l’elemento conoscitivo, 
intellettuale, pure necessario, è soltanto 
strumentale e secondario. La fede infatti 
è un vedere nella penombra, ma andando 
verso la chiarezza di una visione totale, è un 
camminare considerandosi sempre in strada, 
non-ancora-arrivati. E la meta di tutto è una 
comunione piena, di vita e di amore, che sarà 
la realizzazione di tutte le nostre istanze (la 
salvezza!) e di tutti i nostri desideri di felicità. 
L’elemento unitivo è quindi preminente e 
finale nella fede rispetto a quello cognitivo. 
La fede è quindi veramente esperienza di 
Dio (sia pure solo oscura e iniziale) e non 
solo una informazione su di Lui.

Testimoniamolo e raccontiamolo, anche 
altri raccoglieranno il nostro mantello 
come Eliseo.   

Fare una Festa patronale 
significa riconoscere 
la vocazione 
che abbiamo, 
significa riconoscere 
la responsabilità 
e ci mette in guardia 
dal custodire il Vangelo 
come fosse un potere, 
ma piuttosto 
come un dono 
per chi ha bisogno, 
per chi è povero. 
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Totalmente coinvolti 
in quel gesto

A scuola i giorni scorrono velocemente 
e appena dopo poche settimane 

dalla riapertura cosa c’è di meglio di una 
bella festa da proporre alle famiglie per 
celebrare l’accoglienza di bambini nuovi?
Così nel giardino della scuola i genitori 
hanno potuto partecipare a questo 
evento gioioso che ha suscitato profonde 
emozioni e attimi di commozione… 

Con un momento dedicato ad ogni singola 
classe (in rispetto alle vigenti regole anti-
covid), i giorni 28 e 29 settembre 2021 noi 
genitori siamo stati invitati ad un momento 
di festa per l’apertura del nuovo anno 
scolastico. In questo periodo di limitazioni 
causate dalla pandemia, dove il timore di 
abbracciare l’altro raffredda la relazione 
interpersonale e le mascherine schermano 
il sorriso delle persone, oggi noi genitori 
abbiamo potuto stupirci del sorriso dei 
nostri figli. Ad accoglierci, nel cortiletto 
dietro la scuola materna, le maestre ed il 
personale scolastico. Abbiamo trovato tutto 
accuratamente allestito per il momento 
di festa organizzato. Fortuna il tempo 
atmosferico ci ha assistito e ci ha regalato 
due giornate ancora di fine estate! Dopo 
un primo momento di svago, in attesa 
che arrivassero tutti, i bambini si sono 
riuniti e ci hanno presentato tre semplici 
momenti insieme alla loro maestra. Con 
una prima canzone animata dai gesti, i 
bimbi emozionati e sorridenti hanno fatto 
emozionare anche noi. La seconda canzone 
ci ha fatto percepire la vicinanza e l’amicizia 
tra di loro. Ci siamo poi trasferiti nel grande 
prato circondati dai giochi (ben suddivisi in 
tre aree) ed abbiamo cantato e mimato tutti 
insieme (genitori compresi!) una canzone 
sugli strumenti musicali. Inizialmente 
ci è sembrata “strana” la cosa, ma poi, 
mentre le strofe si susseguivano, anche noi 

abbiamo iniziato a divertirci e a sentirci 
totalmente coinvolti in quel gesto, coi nostri 
piccoli e la maestra.

(Lettera di una mamma)

E dopo qualche giorno è arrivata la festa 
dei nonni che sono stati caldamente 

invitati per festeggiare con i loro nipotini. 
Una festa per i nonni presenti, per quelli 
lontani e anche per quelli che dal cielo 
continuano a custodirci e aiutarci, come 
hanno fatto negli anni della loro vita.

«Cara coordinatrice, carissime insegnanti, 
grazie per la festa dei nonni che avete 
preparato con i nostri nipotini. La 
spontaneità del gesto è stata il segno 
della semplicità che ci coinvolge nel 
rapporto con loro: con la compagnia che 
diamo, con le piccole pretese educative 

che ci coinvolgono, con i primi passi nella 
scoperta di Gesù e della preghiera. Ogni 
volta ci confermate la vostra grande 
attenzione a tutti i bambini, soprattutto per 
chi fa più fatica: che serenità trasmettete! 
Il gesto che però più ci ha commosso è 
stata la preghiera finale: che bello vedere 
che la scuola materna non ha paura di 
manifestare a tutti la sua identità cristiana!
Con l’augurio che l’anno scolastico prosegua 
in serenità e che possiamo rivederci nelle 
belle occasioni che la scuola propone alle 
famiglie, vi ringraziamo di cuore.»

I nonni di Virginia e Giuditta

Io sono con voi tutti i giorni”. Questa 
è una promessa che Gesù ha fatto ai 

suoi discepoli prima di ascendere al 
cielo. Sembra quasi una frase che Gesù 
ha voluto tramandare anche a noi che 

Nel giardino della Scuola 
Materna... è sempre festa

ACCOGLIENZA E FESTA DEI NONNI 
di Paola Mocchetti – Coordinatrice Scuola dell’Infanzia Bambino Gesù 

siamo nonni. Proprio così, perché ogni 
giorno siamo presenti e sempre pronti 
ad aiutare e accudire i nostri nipoti, che 
sono al primo posto nella nostra vita! 
Grazie a loro siamo tornati a sentirci utili 
e indispensabili, anche per i nostri figli. 
Voglio ringraziare tutto il personale della 
scuola per il grande impegno che ha avuto 
nel preparare questo momento di gioia. 
Grazie perché vi posso assicurare che, 
anche se tutto si è svolto in breve tempo, 
l’emozione avuta è stata talmente intensa 
che in quel momento anche noi ci siamo 
sentiti bambini e abbiamo riso, cantato e 
ballato, tutti insieme, pur stando seduti. 
Tutto questo rimarrà per sempre impresso 
nel nostro cuore. 
Grazie ancora per tutto quello che fate! 
Termino questa mia riflessione con 
l’augurio che tanta gente al mondo possa 
provare la grande gioia di diventare nonni.»

I nonni di Sofia

Essere nonni 
è un dono speciale

Mons. Mario Delpini, arcivescovo 
della diocesi di Milano, incontrando 

i nonni in occasione della visita pastorale 
a Lonate Pozzolo, li ha omaggiati di un 
libretto intitolato Regola di vita per i 
nonni. Crescere nella santità, nel quale 
li descrive in questo modo: «Essere nonni 
è un dono speciale. Una particolare 
condizione dello spirito, più che una 
condizione anagrafica, che rende capaci 
di amare come Gesù». 

Nella Regola di vita scrive anche che: 

1) i nonni sanno amare con benevolenza;

2) posseggono la saggezza;

3) �donano il loro tempo per il bisogno 
della famiglia e della comunità;

4) �devono prendersi cura della loro 
salute;

5) �sanno fare cultura donando alla terza 
generazione una offerta di memoria, 
buon gusto, testi indimenticabili, libri 
irrinunciabili;

6) �sanno coltivare buone relazioni nel 
contesto in cui vivono, sanno fare 
volontariato e donarsi nelle situazioni 
più difficili che la società presenta;

7) �vivono con responsabilità gli impegni 
di cui si prendono carico anche 
quando figli e nipoti sono in balia 
delle tempeste della vita;

8) �sono fedeli, sul loro puoi sempre 
contare;

9) �hanno una pazienza infinita anche 
quando il loro operato non viene 
riconosciuto o compreso;

10) �infine sono persone che pregano 
e insegnano a pregare, sanno che 
attraverso la preghiera si rendono utili 
in modo straordinario, e intercedono 
per tutta la famiglia, per i vivi e per 
i morti, per i sani e i malati, per i 
momenti di gioia e di dolore.   

Preghiera per i Nonni
O Dio, Padre di bontà e di tenerezza, ti prego per i miei nonni: 

mi vogliono bene, si prendono cura di me, 
vegliano sui miei passi con amore e pazienza, 

e hanno sempre tempo per me.
Grazie, Signore, per i nonni che mi hai messo accanto.

Proteggili sempre. Dona loro salute e vita.
Riempi il loro cuore di gioia. Ascolta le loro preghiere.

Accompagnali con la tua benedizione.
Signore, fa’ che insieme a mamma e papà, 

i nonni mi aiutino a conoscerTi, a capire e sentire quanto 
Tu sei buono e amabile.

Amen
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La Messa solenne  
e il Premio  
San Martino

Domenica 7 novembre la Comunità 
fernese ha celebrato il suo patrono 

san Martino insieme alla Giornata 
diocesana Caritas e alla Giornata 
mondiale dei Poveri, ma non solo, 
durante la celebrazione eucaristica delle 
11 è stato dato il mandato agli operatori 
Caritas di Ferno ed al termine è stato 
consegnato il Premio San Martino a 
Maria Cristina Ferrari anche lei operatrice 
Caritas del nostro Paese.

Come possiamo capire, è stata una 
giornata intensa e ricca di emozioni 
ma soprattutto di contenuti e gesti 
significativi che manifestano la 
condivisione fraterna e la gioia cristiana.
Il nostro parroco don Gianbattista, 
nell’omelia della celebrazione eucaristica, 
commentando il brano evangelico 
proclamato dove è scritto “Se tu sei il 
re dei Giudei, salva te stesso”, ha voluto 
evidenziare come Gesù, non salvando se 
stesso ha invece seguito la strada della 
passione, morte e risurrezione affinché 
tutta l’umanità fosse salvata. Questa frase 
evangelica ci rimanda inevitabilmente al 

comandamento nuovo che Gesù ci ha 
insegnato: “Ama il prossimo tuo come 
te stesso”. Quindi le caratteristiche 
del cristiano sono la fratellanza, la 
condivisione e la solidarietà e qui si 
inserisce un passaggio del messaggio 
di papa Francesco in occasione della V^ 
Giornata mondiale del Povero: 
“L’elemosina, è occasionale; la condivisione 
invece è duratura. La prima rischia di 
gratificare chi la compie e di umiliare chi 
la riceve; la seconda rafforza la solidarietà 
e pone le premesse necessarie per 
raggiungere la giustizia. [...] Seguire Gesù 
comporta, in proposito, un cambiamento 

Festa patronale di San Martino

di mentalità, cioè di accogliere la sfida 
della condivisione e della partecipazione. 
Diventare suoi discepoli implica la scelta 
di non accumulare tesori sulla terra, che 
danno l’illusione di una sicurezza in realtà 
fragile ed effimera. Al contrario, richiede 
la disponibilità a liberarsi da ogni vincolo 
che impedisce di raggiungere la vera felicità 
e beatitudine, per riconoscere ciò che è 
duraturo e non può essere distrutto da 
niente e nessuno. [...] Il Vangelo di Cristo 
spinge ad avere un’attenzione del tutto 
particolare nei confronti dei poveri e chiede 
di riconoscere le molteplici, troppe forme 
di disordine morale e sociale che generano 
sempre nuove forme di povertà. Sembra 
farsi strada la concezione secondo la quale 
i poveri non solo sono responsabili della 
loro condizione, ma costituiscono un peso 
intollerabile per un sistema economico che 
pone al centro l’interesse di alcune categorie 
privilegiate. Un mercato che ignora o 
seleziona i principi etici crea condizioni 
disumane che si abbattono su persone 
che vivono già in condizioni precarie. Si 
assiste così alla creazione di sempre nuove 
trappole dell’indigenza e dell’esclusione, 
prodotte da attori economici e finanziari 
senza scrupoli, privi di senso umanitario 
e responsabilità sociale”.

Come spesso accade, papa Francesco 
usa un linguaggio diretto, semplice e 
inequivocabile ma talvolta facciamo fatica 
a recepirlo perché tocca direttamente 
la vita vissuta quotidianamente, le 
relazioni ed anche i nostri interessi che 
vengono messi in discussione nella forma 
e nei contenuti perché non sempre 
sono l’espressione del cristiano che 
vive il messaggio evangelico, pur nella 
contraddizione della sua natura umana.

Pierluigi Del Torchio

La Messa con  
i preti “fernesi”

“Ringraziamo il Padre e i confratelli 
che sono con noi questa sera, nel 

segno di quell’affetto per la comunità 
di Ferno, segno di quell’affetto per la 
comunità che li ha originati,  segno di 
quell’affetto per la comunità che hanno 
servito con dedizione, passione, in alcuni 
anni della loro vita”. Così don Gianbattista 
inizia la celebrazione eucaristica. Un 
sentimento promanato con amore di 
padre che, da padrone di casa – per 
così dire – accoglie gli illustri ospiti che, 
prima di lui, si sono avvicendati al servizio 
della parrocchia e della comunità che 
ben conoscono e amano. 

Giovedì 11 novembre si è tenuta la messa 
concelebrata dai sacerdoti “fernesi” e 
della Comunità Pastorale Paolo VI. 
La celebrazione eucaristica è sempre 
attesa dalla comunità di Ferno, perché 
è l’occasione per riunirsi attorno alla 
mensa con i sacerdoti nativi di Ferno 
e con chi svolge o ha svolto parte del 
proprio ministero.

Con i sacerdoti e i diaconi della nostra 
parrocchia, don Gianbattista, don 
Aldo e il diacono Mario, c’erano  don 
Marcello Barlassina, don Maurizio 
Scuratti, don Claudio Travascio, don 
Denis Piccinato, don Franco Quadri, 
don Reginaldo Morlacchi, don Lorenzo 
Simonelli e proprio tutti i sacerdoti 
fernesi (i “magnifici 7”): monsignor 
Claudio Livetti, monsignor Ambrogio 
Piantanida, don Gianbattista Biffi, 
monsignor Claudio Magnoli, don Danilo 
Priante, don Alessandro Bonura e don 
Marco Ferrari.  In questa celebrazione 

è sempre possibile constatare quanto 
siano numerose e feconde le vocazioni 
sacerdotali nate nel nostro paese, ultimo 
il dono di don Marco. 

Don Gianbattista ha voluto ricordare 
coloro che, in quest’anno di pandemia, 
sono tornati alla casa del Padre e che 
fino a poco tempo fa occupavano, 
insieme a noi, i posti nella nostra chiesa. 
In tal senso la concelebrazione è stata 
anche un momento di suffragio in loro 
memoria. 

Don Denis Piccinato nell’omelia ha voluto 
sottolineare come Gesù faccia di tutto 
per aiutare coloro che incontra, lo fa con 
un’infinità di gesti e segni, qualche volta 
anche con una parola forte, dura. Per 
suscitare una reazione nelle persone e 
farle entrare in questa logica. 
In seguito il don ha voluto citare il vangelo 
che promuove questa parola forte che 
deve scuotere il cuore dell’uditore: «In 
verità io vi dico: tutto quello che non 
avete fatto a uno solo di questi piccoli, 
non l’avete fatto a me». Quando Gesù 
ha battuto tutte le strade, anche con 
l’utilizzo di parole forti, gli resta solo 
un’ultima cosa, andare sulla croce, e 
così, forse, riuscire a toccare il cuore 
dell’essere umano e aprirlo al Suo amore. 
In conclusione “noi questa sera siamo 
qua per essere accolti da Te e mettere 
a frutto i nostri talenti al servizio dei 
nostri fratelli”.

La celebrazione è stata molto nutrita 
di fedeli che, a dispetto del freddo e 
del tempo inclemente, hanno gremito 
l’assemblea sempre nel rispetto del 
distanziamento e delle dovute protezioni.

Filippo Randazzo   

L’assegnazione del premio a Maria Cristina Ferrari per il suo impegno profuso negli anni a servizio dei poveri nel suo ruolo di referente Caritas”.
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In questa situazione il problema più 
grande di don Claudio è creare delle 
relazioni a causa della rarefazione 
degli incontri con le persone delle varie 
comunità, di conseguenza avverte il 
timore di diventare un burocrate e di 
non riuscire a fare ciò che più gli preme: 
sostenere le nuove generazioni affinché 
abbiano un futuro migliore, diverso dalla 
vita “predestinata” che sono convinti 
di dover vivere, anche spingendoli ad 
imparare il francese (parlano il Fufuldé), 
e sostenere le donne che vivono ancora 
sottomesse, le cui uniche prospettive 
sono restare nel villaggio e fare figli. 
Un ruolo importante nel processo di 
riconoscimento del ruolo delle donne 
è svolto dal centro di formazione delle 
ragazze, gestito da una suora del 
Bangladesh, che è stato riconosciuto 
come scuola professionale. Il corso 
dura 3 anni e prevede l’insegnamento 
del lavoro sartoriale, di nozioni di 
allevamento e agricoltura, oltre 
che di lettura e scrittura. Povertà e 
ricchezza in Camerun si declinano in 
modo esattamente contrario all’Italia: 
povertà di beni e ricchezza di futuro, 
rappresentato dalle nuove generazioni, 
su cui don Claudio vuole puntare. Nella 
sua missione infatti ci sono anche una 
scuola elementare che ogni mattina 
alle 7.00 accoglie con l’alzabandiera 280 
ragazzi pronti ad iniziare la giornata con 
canti e sorrisi, e un orfanotrofio che a 
breve verrà ampliato.

Un’altro aspetto che sta a cuore a don 
Claudio è aiutare a dare un volto proprio 
a questa Chiesa che al momento è troppo 
impostata a immagine europea. Con 
l’ordinazione di nuovi sacerdoti si può 
iniziare a ripensare la pastorale. Un 
primo passo in questa direzione è stato 
fatto lo scorso anno: è stato interamente 
dedicato alla catechesi e si è concluso 
con il congresso dei catechisti. 

Un ostacolo al cambiamento è 
rappresentato dalle tradizioni delle 
varie etnie (in tutto il Camerun sono 
270): le credenze (stregoneria e 
magismo) e le usanze molto radicate 
(es. matrimoni e funerali comportano 
ingenti spese per nutrire i parenti per 
vari giorni e portano all’indebitamento), 
le tecniche agricole e di allevamento 
del bestiame non particolarmente 
produttive ma vissute come patrimonio 

da preservare. Un giovane se vuole 
cambiare è costretto ad allontanarsi 
perché i condizionamenti e l’influenza 
della famiglia sono determinanti. Il forte 
senso di appartenenza alla propria etnia 
crea molte divisioni nella popolazione 
che non riesce ad unirsi per protestare 
e chiedere migliori condizioni di vita. 

La parrocchia possiede 14 ettari di 
terreno ed ogni gruppo coltiva un 
campo per autofinanziarsi. Il gruppo 
chierichetti ha seminato le arachidi, i 
giovani il mais, lo stesso hanno fatto 
lettori, scout, gruppo della Divina 
Misericordia, gruppo caritativo e quello 
delle Femmes Catholiques. Coltivano 
anche un po’ di riso, frumento, miglio 
e cotone, la cui vendita è monopolio 
di una multinazionale che distribuisce 
le sementi e decide i prezzi. L’aiuto 
che come missionari cercano di dare 
consiste nell’individuare progetti che 
possano mettere a frutto, in ambito 
lavorativo, le competenze acquisite in 
parrocchia o nella scuola di formazione. 
E’ fondamentale studiare come reperire 
e raccogliere l’acqua, da sottoterra e dal 
cielo, e come utilizzarla al meglio per 
irrigare ed ottenere un secondo raccolto 
nel corso dell’anno.  

Malgrado la povertà, il flagello della 
malaria (che fa più vittime del Covid), 

la mancanza di strutture e di ospedali 
(accessibili solo per chi ha risorse 
economiche), la gente della comunità 
manifesta un atteggiamento positivo 
verso la vita, infatti è sempre pronta a 
fare festa. Nei mesi di ottobre, novembre 
e dicembre c’è la festa del raccolto che 
viene celebrata in tutte le comunità; 
durante le messe vengono offerti, 
cantando e ballando, i prodotti coltivati, 
poi utilizzati in parte per finanziare i vari 
gruppi e in parte per la Caritas. 

Don Claudio ci ha raccontato di persone 
non litigiose che non si fidano dei bianchi 
(per questo non fanno i vaccini anti 
Covid, rischiando di farli scadere), che 
desiderano restare nella propria terra 
malgrado le strade sterrate piene di 
buche, l’elettricità a fasi alternate e 
la pioggia che fa esondare il fiume 
allagando tutto. Una terra dove sognare 
e sperare, e dove don Claudio non vede 
l’ora di fare ritorno.   

PARROCCHIA ss martino e antonio abate

In una sera di fine settembre la 
comunità ha incontrato nel salone del 
bar dell’oratorio don Claudio Mainini, 

tornato dal Camerun, ma solo per una 
breve sosta, dopo il suo primo anno di 
missione in Africa.

Esordisce dicendo che dopo un anno ha 
ancora tanto da scoprire e, mostrandoci 
una cartina dell’Africa centrale, ci insegna 
un po’ di geografia politica. Scopriamo 
così che il Camerun è una repubblica 
presidenziale (anche se il presidente è 
in carica da 32 anni!) e che è circondato 
da problemi. A nord la Nigeria, dove si 
trova la base di Boko Haram, il gruppo 
che organizza rapimenti di massa, 
soprattutto di studenti, e fa incursioni 
armate oltre confine, spingendo, quindi, 
la popolazione dell’estremo nord del 
Camerun verso la città di Garoua, dove 
si trova don Claudio. Migranti giungono, 
oltre che dalla Nigeria, anche dal Ciad, 
dove in aprile hanno ucciso il presidente 
subito dopo le elezioni, dalla Repubblica 
Centrafricana e dal Congo che hanno 
una situazione politica problematica, 
dalla Guinea Equatoriale dove c’è stato 
un colpo di stato. Malgrado il quadro 
politicamente molto instabile, don 
Claudio assicura che a Garoua e in 
tutta la zona francofona del Camerun 
la situazione è tranquilla. E’ invece nella 
zona anglofona che c’è instabilità a causa 
della guerriglia intrapresa per ottenere 
l’indipendenza (si tratta di una zona che 
si è staccata dalla Nigeria, che ha chiesto 
di far parte del Camerun anche se poi 
non ne ha accettato la sovranità), ma 
il governo non cede perché si tratta di 
terre ricche di materie prime. 

E’ sorprendente ascoltare che la 
parrocchia di Saint Benoit de Djalingo 
è composta da 45 comunità radunate 
in dieci settori, ed è servita solo da 
due preti e mezzo (il mezzo è dato dal 
vicecancelliere della curia presente 
la domenica). Le messe domenicali 

sono programmate solo nei settori e le 
persone fanno parecchi chilometri per 
arrivarci. In alcuni posti non c’è nemmeno 
una cappella, allora si celebra sotto un 
albero o un tetto di paglia. In settimana 
invece il don visita le comunità dove 
incontra soprattutto anziani e bambini. 

In questo momento il grosso del lavoro 
dei sacerdoti consiste nel formare i 
catechisti e i responsabili delle comunità, 
coloro che di fatto seguono i vari gruppi 
e coordinano le varie iniziative delle 
parrocchie. Questo ci fa pensare alla 
nostra comunità: quanti laici sarebbero 
pronti ad assumersi gli stessi incarichi? 
Che cosa succederebbe se la messa 
venisse celebrata da un prete ogni due 
mesi? E se dovessimo percorrere diversi 
chilometri ci andremmo lo stesso?
Dobbiamo tenere presente che a 
Garoua i primi missionari sono arrivati 
settantacinque anni fa e la diocesi è 
stata fondata dieci anni dopo, per cui 
si tratta di una Chiesa con una storia 
recente, non certo millenaria come da 
noi, eppure, o forse proprio per questo, 
le comunità sono molto attive. Ne sono 
un esempio le celebrazioni dei battesimi, 

solitamente di ragazzi, giovani o adulti, 
alle quali partecipa tutta la comunità con 
gioia ed emozione. Don Claudio racconta 
del primo battesimo a cui ha partecipato: 

Dopo un anno in Camerun
INCONTRO CON DON CLAUDIO MAININI, PRETE FIDEI DONUM

di Barbara Talè 

Non ero preparato 
all’esplosione 
di canti e di danze; 
si percepisce proprio 
la gioia del battezzato 
che viene 
dall’essere inserito 
nella comunità cristiana, 
e anche la gioia 
della comunità. 
Lì il battesimo è 
veramente un’esperienza 
di comunità.

Sarai tu 
a risplendere 
attraverso di me 
sugli altri. 
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In Romagna 
la ripartenza 
del Gruppo Frustatori 
Ferno

Il Gruppo Folcloristico Frustatori 
Ferno, dopo i lunghi diciotto mesi 

di forzato stop, causa pandemia, è 
tornato in pista grazie alla volontà 
e alla tenacia del Sindaco di Russi 
(Ravenna) che ha permesso al 
maestro Giuseppe Ricevuto di 
continuare a organizzare il “Raduno 
delle Fruste” giunto alla sua 19ª 
edizione e, dopo la lunga pausa, 
anche il nostro “Gruppo” ha potuto 
riprendere la sua attività con questo 
importante appuntamento. 
Questo, ovviamente, osservando tutte 
le regole per la sicurezza delle 
persone, contenute nel protocollo 
Covid 19.

Diciannove edizioni alle quali, per ben 
sette volte, la compagine fernese ha 
partecipato insieme a Gruppi di ballo 
che al loro interno annoverano anche 
alcuni “sciucarèn” (schioccatori di 
fruste), proprio nella terra per 
eccellenza di questo genere di 
tradizione folclorica.
 
Siamo in terra di Romagna, patria del 
liscio e dei maestri: Secondo Casadei 
e Roberto Giraldi (Castellina), il 
fisarmonicista. Al nostro Gruppo è 
sembrato giusto onorarli con due loro 
polke: “Alla Casadei” e “Tutto Pepe”, 
che sono state presentate in due 
diversi momenti.

Come avviene in ogni edizione, tra la 
prima e la seconda parte dello 
spettacolo, l’organizzatore procede 
all’assegnazione del “Premio alla 
Carriera”. Viene premiata una persona 
che si è distinta nell’ambito dei gruppi 
di sciucarén. Queste persone 
premiate sono definite “Pionieri delle 
Fruste”, perché con la loro volontà, i 

loro insegnamenti e consigli, hanno 
dato lustro a questo tipo di folclore. 
Tra gli altri, nel 2007, il riconoscimento 
è andato a Gianni Chierichetti, 
fondatore e per oltre ventuno anni 
presidente del Gruppo fernese. 

Il maestro Giuseppe Ricevuto ha 
ricordato che il premio alla carriera è 
sempre stato assegnato agli uomini. 
Quest’anno ha voluto rompere la 
tradizione e consegnarlo a una donna. 

La prima donna a ricevere il premio è 
Anna La Salandra del “Gruppo 
Folcloristico Frustatori Ferno” con la 
seguente motivazione:
Anna La Salandra è entrata a far parte 
del “Gruppo Folcloristico Frustatori 
Ferno” nel 1985, anno successivo alla 
nascita del Gruppo. Dopo essere stata 
per molti anni segretaria del Gruppo, 
dal 2006 è alla guida dell’associazione 
che presiede, dedicando tempo 
prezioso sottratto al lavoro e alla 
famiglia.
La sua instancabile opera e la sua 
tenacia, fa sì che il Gruppo di Ferno 
continui a portare per la nostra bella 
Italia e per il mondo quella tradizione 
legata ai carrettieri.

Tutto il Gruppo è soddisfatto che la 
ripresa sia coincisa con il “Premio alla 
Carriera” dedicato alla nostra Anna: se 
lo merita proprio.

Il Gruppo Frustatori     

Notizie fernesi

La premiazione.

Mons. Corradi, visitatore della 
pieve di Gallaratese nel 1706, 
ci ha lasciato la descrizione 

minuziosa delle tre chiese di Ferno. 
Abbiamo pubblicato la descrizione di 
San Martino, ora pubblichiamo quella 
di Santa Maria, sezione per sezione: 
aula, presbiterio, sagrestia, e anche sito. 
Eccola, tra virgolette, grammaticalmente 
col verbo al tempo presente.
 
“La Chiesa è orientata, cioè ha l’altare a 
levante. L’aula misura cubiti 24 ¾ x 10 
½, ha soffitto a cassettoni, acquasantiera 
infissa nel muro. Ha due finestre (una con 
grata) ma senza gli elementi necessari. Ha 
due porte: una nella facciata, l’altra nella 
parete di settentrione. C’è l’acquasantiera, 
infissa nel muro.
Il presbiterio, largo cubiti 9 e profondo 
cubiti 10, ha due finestre tonde senza 
stamegna/tela sopra il marcapiano e nella 
parete di mezzogiorno la porta recante in 
sagrestia. All’ingresso del presbiterio c’è 
una cancellata di ferro sopra due gradini 
di pietra. Davanti all’altare due gradini 
di legno. Il presbiterio presenta dipinti 
nella volta e nelle pareti laterali. Sopra la 
mensa dell’altare addossato alla parete 
di fondo ci sono due ripiani di mattoni 
e sopra di essi, dipinte sul muro, chiuse 
sottovetro in cornice di legno dipinto di 
azzurro e oro ma non protette da un velo, 
le figure della Madonna, del Battista e 
di sant’Agostino: questi dipinti antichi 
riscuotono grande devozione popolare. 
La sagrestia, con copertura a volta, 
ha una finestra munita di grata ed un 
armadio, ma la suppellettile è custodita 
nella chiesa parrocchiale a causa dei ladri; 
per precauzione è stata tolta anche la 
campanella della torre e con il danaro 
ricavato dalla vendita si sono acquistati 
candelabri di rame argentato per la 
chiesa di Sant’Antonio. Nella sagrestia, 
così come nel presbiterio e nell’aula, il 
pavimento è di agglomerato.
La chiesa è posta a un miglio da Ferno, su 
una propaggine collinosa, ed è affiancata 
da un muretto a settentrione, mentre 

dalla parte opposta c’è il campo con 
una grande croce nel mezzo nel quale 
sono sepolti i morti di peste, campo da 
recingere con una staccionata di legno”.

Questa la descrizione fatta da Corradi, 
che consente alcune precisazioni.

Nella descrizione i dipinti dell’aula sono 
taciuti, sia quelli della parete meridionale 
con i santi, sia quelli del ciclo della natività 
sulla parete settentrionale: taciuti dal 
visitatore perché non poteva vederli, 
essendo stati martellati e coperti di 
intonaco dopo la peste del 1630, come 
voleva la prassi igienica del tempo. Si 
accenna piuttosto genericamente ai 
dipinti del presbitero: sono taciuti i 
dipinti sulle pareti laterali (Ultima cena 
e Presentazione di Maria al tempio) e i 
dipinti della parete di fondo (Sebastiano e 
Gerolamo, Rocco e Cristoforo). È sbagliata 
la decifrazione di sant’Agostino a lato 
della Madonna in luogo di sant’Ambrogio.
Da notare: in facciata nel 1706 mancavano 
ancora il rosone e le finestre a lato della 
porta che vediamo oggi; nella parete 

settentrionale c’era una sola porta, non 
si sa se quella con arco di granito vicina 
alla facciata o quella mediana, più utile.

Impressiona il timore dei furti, da 
ritenersi allora numerosi, segno della 
miseria diffusa: è stata tolta la campana 
per timore che venisse rubata, il che 
fa pensare che il campanile non fosse 
ancora portato all’altezza che presenta 
oggi. Da altra fonte sappiamo che la 
campana fu tolta nel 1675.

La grande croce piantata nel cimitero 
rifletteva la prassi allora in voga, dettata 
dalle ordinanze di san Carlo: la croce 
dimostrava che quel campo non era un 
campo qualunque. Ricordiamo che i morti 
di peste a Ferno nel 1630-31 erano stati 
una quarantina, quando il paese contava 
800 abitanti.     

Pagine di storia fernese
LA CHIESA DI SANTA MARIA NEL SETTECENTO
di Franco Bertolli
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Simontacchi Bruno Alan
06/10/68 • 26/10/21
Nato a Bollate
Res. a Lonate Pozzolo
Celibe

Giacoia Egidia 
28/03/35 • 28/10/21
Nata a Latronico (PZ)
Res. a Lonate Pozzolo
Ved. Maturo Umberto

Soldavini Gerolamo
di anni 85 • 07/10/21
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Vismara Noemi

Iorio Rosa
03/11/34 • 15/10/21
Nata a Sessa Aurunca (CE)
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Merola Salvatore

Vela Giovanni 
06/09/52 • 02/10/21
Nato a Lercara Friddi (PA)
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. De Mizio M. Teresa

Mansi Mariangela
18/01/39 • 04/10/21
Nata a Cardano al Campo
Res. a Gallarate
Ved. Callegari Fernando 

Bertolli Felice 
02/03/39 • 27/10/21
Nato a Lonate Pozzolo 
Res. a Lonate Pozzolo
Coniug. Passerini Marialuisa

Il Natale    
Il percorso compiuto nell’ultimo numero di 
ComuniCare ci ha portato alle soglie della grande 
solennità del Natale. Introdotti a questo mistero dal 
cammino delle sei settimane di Avvento, la Domenica 
della Divina Maternità della Beata Vergine Maria ci 
inserisce, insieme alle cosiddette Ferie de Exceptato, 
alle celebrazioni del Natale del Signore.
Sebbene parlare di “commemorazione” della nascita 
del Signore possa apparire riduttivo, vorremmo con 
tale definizione concentrare gli sguardi del cuore 
sul fatto che in tali giorni l’attenzione è tutta rivolta 
alla contemplazione adorante della prima venuta del 
Signore nella carne. Gli eventi di Betlemme hanno 
cambiato per sempre la storia dell’umanità, sia dei 
credenti sia di coloro che faticano a riconoscere in 
Gesù il Salvatore del mondo.
Il tema della luce è predominante in tutte le feste 
natalizie: è Gesù Cristo la luce che illumina ogni uomo 
(Gv 1). Ed è questo il cuore del Vangelo proclamato 
nella Notte di Natale quando si ascolta il prologo di 
Giovanni. Assistiamo qui ad una eccezione rispetto al 
rigore con cui il rito ambrosiano segue la narrazione 
cronologica degli eventi: se nel rito Romano la notte 
di Natale è riservata al brano dell’annuncio ai pastori 
con il canto angelico che squarcia la notte buia di 
Betlemme, la liturgia della chiesa di Milano conserva 
questo testo per il giorno dopo per offrire ai fedeli della 
notte l’ascolto dei primi versetti del quarto vangelo. 
“Il verbo si è fatto Carne”: è questo l’annuncio che 
in modo estremamente stringato, racchiude in sé la 
notizia sconvolgente dell’Incarnazione dell’Eterno nel 
grembo di una donna rimasta vergine. La solennità 
del Natale, così come quella della Pasqua, si espande 
in sette giorni: con i giorni dell’Ottava, la Chiesa 
contempla l’efficace compiersi dell’irruzione di Dio 
nella storia. I giorni che seguono immediatamente il 
25 dicembre, pur essendo totalmente e radicalmente 
natalizi, tuttavia sono fortemente caratterizzati dalla 
testimonianza di chi ha versato il sangue per Cristo 
(Santo Stefano protomartire), di chi ha accolto l’invito 
alla sequela e ha redatto il quarto Vangelo (San Giovanni 
evangelista ed apostolo) e il drammatico ricordo dei 
Santi Innocenti martiri che hanno versato il sangue a 
causa dell’insensato odio di Erode. Otto giorni dopo 
il Natale, chiude questa grande settimana la Solennità 
della Circoncisione del Signore, “nella quale sono 
confluiti diversi temi: anzitutto la Commemorazione 
della Circoncisione del Signore e del conferimento a 
lui del nome Gesù nell’ottavo giorno della sua nascita. 
Inoltre la benedizione sul nuovo anno civile e l’invito 

alla pace trovano un adeguato sviluppo nella lettura”. 
(cfr. Magnoli-Valli). 
I giorni che seguono sono poi orientati alla seconda 
grande solennità del tempo: l’Epifania del Signore, 
che nel rito ambrosiano rappresenta il vero approdo 
del lungo cammino avviato con l’Avvento di cui compie 
le attese. Così come il Natale, anche questa solennità 
conserva diversi formulari per le Sante Messe. Tale 
varietà ci permette di evidenziare la straordinaria 
abbondanza dei temi custoditi da questi misteri e che 
in una sola celebrazione non avrebbero potuto avere 
il giusto spazio. Sebbene l’Epifania conservi al suo 
interno tutti questi temi (elencati in maniera dettagliata 
nel prefazio e nell’Inno della liturgia delle Ore), la 
Chiesa di Milano ha scelto di seguire l’esempio del 
rito romano per trasferire ad un’altra data (la domenica 
seguente) la memoria del Battesimo del Signore. 
Le domeniche che seguono, pur non essendo 
propriamente legate al mistero del Natale, tuttavia 
dispiegano i misteri concentrati nella Solennità 
dell’Epifania e in quel giorno soltanto accennati: 
se nella prima domenica dopo l’Epifania abbiamo 
meditato il battesimo nel Giordano, nella seconda 
ci viene offerto il racconto giovanneo delle nozze di 
Cana; seguono nella terza domenica la narrazione 
lucana della moltiplicazione dei pani, nella quarta ci 
viene offerto il brano della tempesta sedata o il brano in 
cui si presenta la signoria di Gesù sul creato mediante 
il suo camminare sulle acque. Tutte le domeniche 
che seguono presentano gli aspetti della missione 
di Gesù e ci accompagnano lentamente alle soglie 
della Quaresima, per condurci poi al cammino verso 
la Solennità della Pasqua, da cui ha origine non solo 
tutto l’anno liturgico, ma la nostra stessa fede in Cristo. 
Si chiude il cammino di RasSegna. In questi mesi, 
non senza il timore di apparire banale, ho cercato 
di presentare alcuni aspetti dell’anno liturgico e 
dei riti che ogni giorno si compiono nelle nostre 
chiese. E’ stata una sorta di esperimento: insieme 
a chi legge decideremo se riservarci altri temi in 
futuro o se invece il tedio è stato tale da chiedere 
pietà. Ringrazio i lettori e mi scuso se non sono 
sempre stato all’altezza delle aspettative. Ringrazio 
anche la Redazione di ComuniCare: per avermi 
coinvolto in questa avventura ma soprattutto per 
l’invidiabile pazienza con cui hanno atteso il mio 
puntuale ritardo di consegna dei pezzi senza mai 
tirarmi le orecchie, come invece avrei meritato. 

Cassinerio Margherita
05/12/51 • 09/10/21
Nata a Ferno
Res. a Ferno
Ved. Soldavini Piero

Colombo Ezio
20/10/33 • 20/10/21
Nato ad Arcore
Res. Via Cesare Battisti, 25/4
Ved. Sala Luigia

Calvi Angela
16/02/35 • 15/10/21
Nata a Corato (BA)
Res. Via Sabotino 32/2
Coniug. Stampacchia Giovanni

Spatia Giuseppa
15/06/33 • 31/10/21
Nata a Vittoria
Res. Via Ticino, 23
Ved. Messina

Matrella Fiorenza
01/12/29 • 18/10/21
Nata a Cerignola (FG)
Res. Piazza S.Martino, 8/B/2
Ved. Dipinto Francesco

9 ottobre 2021
Quattrone Francesco    
Nato il 30/05/2020
di Quattrone Pasquale e Macrì Valentina 

31 ottobre 2021
Lettieri Camilla    
Nata il 10/03/2021
di Lettieri Cataldo e Pezzetti Miriam

10 ottobre 2021
Sciretta Sofia     
Nata il 09/02/2021
di Sciretta Paolo e Pisano Pamela

Scuglia Luca     
Nato il 16/03/2021
di Scuglia Davide e Capitaneo Alessandra

Rudoni Alessandro      
Nato il 04/06/2021
di Rudoni Marco e Malerba Katia

3 ottobre 2021
Dal Maso Riccardo  
Nato il 05/10/20
di Dal Maso Stefano e Hasanllari Manuela

Riccio Enela 
Nata il 18/01/21 
di Riccio Giandomenico e Mezzotero Jessica

Castagnoli Nicole Mary
Nata il 21/01/21
di Castagnoli Stefano e Incollà Laura

17 ottobre 2021
Duchini Riccardo  
Nato il 31/03/21
di Duchini Fabio e Giotti Francesca 

BATTESIMI

2 ottobre 2021
Pascarelli Debora  
e Favrin Jacopo  

MATRIMONI

SS MARTINO E ANTONIO

Mirata Mariuccia
09/01/50 • 04/10/21
Nata a Busto Arsizio
Res. A Lonate Pozzolo
Grassi Gianluigi

Perin Maria
21/05/37 • 15/10/21
Nata a Rubano
Res. A Lonate Pozzolo
Ved. Baldoni

Paderi Francesco
10/04/52 • 09/10/21
Nato a Torralba (OR)
Res. Via 5 Martiri, 15
Coniug. Farinazzo Carla Maria

Cassinerio Regina
06/04/28 • 16/10/21
Nata a Ferno
Res. Via S.Maria 2/A
Ved. Barbisotti Giacomo

Valentini Pasquale
17/12/47 • 27/10/21
Nato a Cardano al Campo
Res. Via Gorizia, 83
Coniug. La Spina Irene

SANT’ANTONINO

DEFUNTI

a cura di 
don Luigi Marcucci
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Dire, fare, gioCare
SOGNO O SON DESTO? 
«Dio, che è Amore, ci ha creati per renderci partecipi della sua vita, per essere amati da Lui e 
per amarlo, e per amare con Lui tutte le altre persone. Questo è il “sogno” di Dio per l’uomo» 
(Papa Francesco). Proprio per renderci partecipi della sua vita Dio si è fatto uomo. E’ nato a 
Betlemme... E per noi questo è un “sogno”.

Lo sapevate che... 
... nella chiesa di S. Eustorgio a Milano si trovano le 
reliquie dei re Magi? 
Si trovano in una cappella dove vi è anche un 
sarcofago decorato con una stella cometa e la 
scritta «sepulcrum trium magorum». 
I resti dei Magi furono portati a Milano da 
Sant’Eustorgio; purtroppo quando la città 
fu saccheggiata dal Barbarossa furono 
portati a Colonia, ma nel 1903 alcuni 
frammenti tornarono a Milano.

A proposito di sogni... 
A volte Dio usa i sogni per parlare all’uomo, 
come nel caso dei re Magi che vengono 
avvertiti in sogno di non tornare da Erode, 
intenzionato a uccidere Gesù, così fanno 
ritorno al loro paese per un’altra strada.

Curiosità 
Il Museum of London sta raccogliendo 
le testimonianze dei sogni fatti dai 
londinesi durante la pandemia dando 
vita così al “Museo dei sogni”. 
Londra è considerata la capitale mondiale 
del sogno. Lì, infatti, avviene il sogno 
di Scrooge (“Canto di Natale” Dickens) e 
Sheakespeare (“La tempesta”) fa dire al mago 
Prospero: “Noi siamo della stessa sostanza di cui 
sono fatti i sogni”.

Colorate a piacere

Chiesa di S. Abbondio, Como.


